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1 dieci Volumi che costituiscono 
ques^ opera formeranno il primo 
anello della Biblioteca Scelta di 
Opere francesi tradotte in lingua 
italiana, la quale succede alle altre 
mìe tre Biblioteche già in corso. 

La scelta delle opere da pubbli- 
carsi verrà fatta di mano in mano, 
per non vincolarmi con promesse 
cui talvolta sogliono mancare i ti- 
pografi, non già con animo dell- 
ber aio, ma per esserne costretti da 
imperiose circostanze. 
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Le stesse cure adoperale finora 
pel buon rhiscimento delle mie edi- 
zioni, verranno continuate per que- 
sta nuova Serie, Assistito da persone 
dì conosciuta intelligenza, confido 
di vedermi ancora onorato dal pub^ 
blico suffragio. 
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NOTIZIE 

DI 

MARIA LEPRINCE DE BEAUMONT • 


M ARIA Lcprinck ok BsAimoMT nacquc a Rouen il 
26 d’aprile del 1711. Il suo matrimonio con- 
tratto a Luneville col signor De Beaumont nel 
1745^ venne disciolto per motivi legittimi. Que- 
sta celebre donna si produsse nel 1748 nell’ ar- 
ringo letterario con un romanzo intitolato: Le 
triomphe de la irité, o sia Memorie del signor 
De La Villette. Tale romanzo fu stampato a Nancì, 
dove era tuttavia l’Autrice, la quale ebbe l’onore 
di presentarlo ella stessa al Re di Polonia, a 
Commerci, con alcune altre opere che non erano 
peranco uscite in luce. Sembra che il prefato mo- 
narca le desse più lodi che solidi incoraggiamenti, 
da che fu quella l’epoca in cui ella trasferissi in 
Inghilterra. La signora De Beaumont stanziossi 
a Londra, ed ivi prese cura di parecchie educa- 
zioni che le procacciarono grido, e per le quali 
compose molti libri. Quelli che ebbero più voga 
sono il Magasin des Er^ans ed altri con lo stesso 
titolo di Magasin. La riputazione di alcune opere 

* Tratte dalla Biographie unwerselU ancienne et mo- 
derne^ tomo xAiy. -Parigi, i8ig. 
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8 NoriztK '■ 

S eriodiche inglesi le somministrò l’idea del titolo e 
ella sostanza del suo Nouveau Ma^asin JhmgcU», 
o Biblioteca istruttiva, il quale, incominciato nel 
1750 sospeso nel fu ripigliato nel 1755^ 

né andò più oltre. I migliori articoli di tale com- 
pilazione sono quelli cui Eidous raccolse dappoi 
in sei volumi col titolo: (huvr^s mélées de Mad. 
Leprince De Beaumont. Comparvero in appresso 
tanto anonimi quanto col nome dell’Autrice, nei 
quindici anni in cui visse a Londra, alcuni libri di 
Storia e di Geografia, un romanzo sull’Educazione 
de’ principi, una raccolta di lettere e parecchi 
de’ suoi Magasins. Il più conosciuto di tutti, il 
Magasin des EnfanSf fu pubblicato nel 1757, 
c non andò guari che tradotto venne in molte 
lingue dell’Europa. Spessissimo ristampato, non 
cessò di godere il favore del pubblico. È scritto 
con semplicità^ le storictte e le novelle sono adat- 
tatissime a piacere a’ fanciulli ^ e somministrarono 
anche diversi argomenti di commedia. Parecchie 
di tali novelle, come pure alcune altre che si 
leggono con piacere nelle opere dell’Autrice, non 
sono per verità che traduzioni o sunti, come, per 
, esempio. La Belle et la Béte^ le prince Titì,^ 
Fidelia ) ec.^ ma ella se le fece proprie per la 
maniera con cui le ha trattate. Uno stile sera- 

S licc e facile, una morale attraente ed amena ^ 
e’ trattati storici bene scelti ed una bella imma- 
ginazione formano de’ suoi scritti la delizia della 
gioventù, nè sono indegni degli sguardi degli 
uomini di buon gusto. Le lodi ben meritate del 
Magasin des Ei^ns incoraggiarono la Beaumont 
a fare nuovi passi nel medesimo arringo. Poco 
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tempo dopo che .pubblicato ebbe il ‘Magasin des 
jidolescentes il quale somministrò ad 
Alletz ridea d’un Magazzino d^li Adolescenti, 
e che non fu men celebre del Magazzino de’ Fan- 
ciulli, l’Autrice deliberò di lasciar l’Inghilterra, 
non essendone il clima troppo favorevole alla sua 
salute. Giunta all’età di cinquant’ anni , ne avea 
onorevolmente spesi diciassette nell’educazione 
teorica e pratica dell’infanzia e della gioventù 
nel suo soggiorno a Londra^ e la sua penna avea 
già prodotto una quarantina di volumi. Maritata 
già in seconde nozze con Tommaso Pichòn^;è d^ 
venuta madre di sei figli, sentì il bisogna 'dfèi 
ritiro per dedicarsi alla loro educazione. Sorda 
alla voce di parecchi grandi signori, ed anche di 
alcuni principi che cercarono di fermarla presso 
di loro, ebbe il coraggio di resistere alla sedu- 
zione di magnifiche promesse, che forse non si 
sarebbero che in parte avverate. Comperò nel 1 768, 
col frutto de’ suoi risparmi , un picciolo podere 
ne’ dintorni di Anneci in Savoia, dov’ crasi riti- 
rata fino dal 1764. In tale ritiro (Chavanod) ella 
scrisse le ultime sue opere. La cura della fami- 
glia e le faccende campestri non le toglievano il 
tempo di coltivare le lettere, e di scrivere trat- 
tati di educazione, di morale e di storia, ed an- 
che operette di grammatica e di teologia. Questa 
giudiziosa donna scrivea non meno pei poveri e 
per gli artigiani, che pe’ ricchi e pei principi, 
pe’ giovani, che per lè donne, per la gente di 
campagna, che per gli abitanti delle città. Com- 
pose pei primi un Magazzino il quale è tenuto, 
ed a ragione, per una delle più stimabili sue 



ri O MOTIZIK 

opere. La sua morte, che avvenne a Chavanod 
nel' 1780, privò il Pubblico di alcuni elementi 
di storia e di parecchi trattati di grammatica che 
avea incominciati. La lunga e laboriosa sua vita 
fu amareggiata da alcune afflizioni. Questa donna, 
tenera, istrutta, pia ed operosa, visse settantanni 
e stampò settanta volumi. Nessun letterato non 
fece de’ suoi talenti un più saggio e più utile 
-uso. Quantunque si osservi che lo stile della 
Beaumont è talvolta negletto, scolorato, debole e 
privo di nobiltà, i migliori critici francesi però 
ne lodarono la naturalezza e la perspicuità, e fecero 
l’elogio degli argomenti ch’ella prese a trattare, l 
suoi romanzi peccano dal lato dell’immaginazione: 
si può rimproverarvi l’imbarazzo nello scioglimento 
< dell’ intreccio e la poca novità degli accidenti^ ma 
condotti sono con avvedutezza, e tutti morali. 
Non si possono che lodare tante veglie laboriose 
dedicate all’educazione ed all’istruzione della gio- 
ventù, dell’età provetta, e di tutte le classi ^lla 
società. Quindi alcune delle menzionate produ- 
zioni tanto stimabili sono frequentemente ristam- 
pate, messe tra le mani de’ fanciulli e collo- 
cate nelle biblioteche de’ padri di famiglia. Quasi 
•tutte furono tradotte in inglese, in tedesco, in 
russo, in isvedese, in italiano ed in ispagnuolo, 
e spesso anche da parecchi autori in un mede- 
simo paese. Ecco l’elenco il più esatto delle di- 
verse sue opere: 

I. Le trìomphe de la Férité^ ou Mémoires de M. 

de la FiUette. Nancl, 1748, voi. 2 in 12." 

IL LettresdiyersesetcritiqueS) 1750, voi. 2 in ia.° 
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ili. Le Nouveau Magasin frangcùSy ou Biblio'» 
thèqiie instnictive. Londra, 17^0, lySi e 1755, 
voi. 3 in 8.“ 

rV. Éducation complète, ou Abrégé de Vhistoire 
ancienne, mélée de géographie et de chronolo- 
gìe, à Pusage de la famiUe royale de la prin- 
cesse de Galles. Londra, i753, voi. 3 in 12.® 

V. Civan, roi de Bongo, histoire japonaise, ou 
Tableau de P éducation (Pun prince. Londra, 
1758, voi. 2 in 12.® 

VI. Lettres de Madmoiselle du Montier à la Mar- 
quise de ***, sa Jille, cwec les Réponses. Lione, 

1756, voi. 2 in 12.® 

Vn. Magasin des Enfans, ou Dialogues entro 
une suge gouvemante et ses é^yes. Londra, 

1757, voi. 4 

Vili. Anecdoctes du quatorzième sibele, pour servir 
à Pkistoire des Femmes illustres de ee temps. 
Londra j 1759, in 12.® 

IX. Lettres curieuses , instruetives et amusantes, 
ou Correspondance historique , galante entro 
une dame de Paris et une dame de Province. 
Haye, 1754, 4 parti in 8 .® 

X. Magasin des Adolescentes, ou Dialogues entro 

une suge gouvemante et ses élèves. Londra, 
1760, voi. 4 *2*” 

XI. Principes de PJListoire-Sainte. 
voi. 3 in 12.® 

XII. Instructions pour ksjunes Barnes qui eritrent 
dans le monde et qui se marient. Londra (Lione), 
1764, voi. 4 i** *2.® 

Xni. Lettres d’Emérance à Lucie. Lione, 1765, 
voi. 2 in 12.® 
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XIV. Mémoires de la haronm de Batterille^ ou 
la Veuve parfaite. Lione, 1766, in la.® 

XV. La nowelle Clarisse. Lione, 1767, voi. a 
in ia.° 

.XVI. Magasin des Pauvres, des Artisans^ des 
Domestùfues et des Gens de la campagne. 
Lione, 1768, voi. a in ià.“ 

XVII. Les Amèricaines , ou la prewe de la /?e- 
ligion chréiienne par les liunières naturelles. 
Lione, 1770, voi. 6 in la.® 

.XVIII. Le Mentor moderne^ ou Instructions pour 
les gargons et pour ceux qui les élèvent. Pa- 
rigi, 1772, la'parti in ii volumi in la.® 

XIX. Manuel de la leunesse, ou Instructions fa^ 
milièresy en dialogues. ■ 

XX. Contcs moraux. Lione, 1774, voi. a in ia.° 

XXI. Nouveaux Contes moraux. Lione, 1766, 
a parti in la.® 

XXII. La Dcvotkni éclairée, ou Magasin des Dé* 
votes. Parigi, 1779, in 12." 
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LETTERA 

f 

DELLA 

DAMA ROMANA 

CBS HA TBABOTII 

I PRESENTI DIALOGHI 
AD VN"* ALTRA DAMA SUA AMICA 


Eccoti Jlnalmente il primo tomo delT Opera 
c/ie nCavete fatto animo a tradurre in italiano 
ed a pubbUcare con le stampe. Il desiderio di \ 
compiacervi e la speranza di ^vare al nostro > 
sesso rrChanrw indotta a secondare le vostre pre- 
mure. Se mi riuscirà di ottenere ugualmente t ap- 
provazione ed il gradimento del Pubblico ^ conti- 
nuerò con più fiducia e coraggio la fatica inco- 
minciata. Oliando però non incontri quel com- 
patimento ch'io spero y ho determinato sin da 
quest'ora di abbandonariay e di comunicare a 
voi sola i successivi Dialoghiy parie de'^uali ho 
già tradotti} e parie andrò di mano in mano 
traducendo sino alla fine. Appagherò in tal 
guisa la privata vostra curiosità^ ed il giudizio 
del pubblico sarà rispettato. 
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L’originale francese è stato, unwersaUnenteap^ 
piaudito ; e non so alcun Viro il quale per la 
buona educazione delle Fanciulle sia più oppor~ 
tunOypià dilettevole e più utile diquesto. Semita- 
Unno non sarà ricevuto con auei favorevole ac- 
coglimento di cui vi siete lusingata^ ne attri- 
buirò alla mia irmiffìcienza tutta la colpa: per- 
suasa intanto del gran vantaggi che può aerì.- 
vame, non cesserò mai di desiderare che se He 
assuma V incarico qualche ingegno più felice e 
più capace del mio a ben riuscirvi. Contenta io 
del frutto che sarà per ridondarne.^ anziché in- 
vidiargli la lode di aver saputo megVa di me co- 
piarne le grazie originali, mi compiacerò meco 
stessa di avergli servito di stimolo a meritarla. 

JFi aspetterete qui forse ch’io £avi un minuto 
conto delie variazioni ed aggiunte che ho creduto 
bene di fare aW Opera^ e deila maniera con 
cui mi son regolata rtel tradurla. Ma siccome 
non vedo a che giovi il parlarne, e lo riguardo . 
come un ^etto deli amor proprio; così mi ri- • 
metto anche in questo aWimparziale giudizio e . 
discernimento dei leggitori. La loro savia cri- 
tica mi servirà di lume non solamente per cor^ 
reggere e miglwrare in avvenire la traduzione 
a cui ho dato principio, ma per proseguire ezian- ' 
dio a pubbVcaria con le stampe, qualora sia \ 
compatita, né venga giudicata immeritevole di 
veder la Vice. i 

'Non dirò neppure i motivi per cid mi sono ■ 
dispensata dal trasportare nella nostra lingua la . 
prefazione che sta in fonte deW Opera originale. 
F oi già ne siete irf ormata, e basterà ad altri il 
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leggerla per comprenderli facilmente e per appro^ 
vare la mia risoluzione. Non voglio però troia» 
sciare di dar luogo in questa Lettera ad alcune 
generali ed utili rifiessiorà che dalla prefazione 
medesima ho in parte raccolte, e possono servire 
d ammaestfamento e <U regola per ben educare, 
le Fanciulle. > 

A questo fine dovrebbe esser diretta la più 
sollecita attenzione dei ^genitori. Ma pochi sono 
coloro che se ne prendono la dovuta premura. 
Si abbandonano per lo più le Fanciulle in balia, 
del proprio naturale, si danno in cura aqualche 
serva o cameriera le quali non hanno principio 
di educazione e di coltura di spirito^ e quando 
si è fatto insegnar loro a leggere e scrivere mez- 
zanamente, si pensa di aver eseguito quanto 
basta per t indirizzo e distrazione delle medesime. 
Non sarebbero però così trascurati i padri e le 
madri se riflettessero seriamente che aa esse di- 
pende in gran parte il sostegno o la mina delle 
famiglie, la fortuna o la disgrazia degli uomini, 
i quali sentono tutto di il bisogno di averie ra- 
gionevoli^ la buona o cattiva indole dd figli, 
a formar la quale più dogai altra cosa concor-^ 
rono i primi semi ed impressioni che dalle madri 
ricevono} la privata, in somma, e la pubblica, 
felicità deW uman genere, di cui compongono le. 
donno una metà che tanto influisce sopm deU 
P altra. V oglia Dio che la lettum di questi Dia-, 
loghi serva non solamente ad illuminarli, ma 
eziandio a dirigerli, con metter loro sotto degli, 
occhi la teoria e la pratica della migliore eau-. 
cazione che procurar possano alle loro figlie! ■ 
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Giova a db principalmente ed è insieme wi 
dovere indispensabile dei genitori che sin dcC più 
teneri anni sieno ammaestrate nè' dogmi della no- 
stra santa religione. Siccome però vi cooperano 
bastantemente e vi suppliscono col loro zelo e 
dottrina i ministri del Signore, i buoni libri di di- 
vozione ed i catechismi di cui si fa uso continua- . 
mente nelle chiese o che s’insegnano nelle case^ 
così mi sono astenuta dal trattare di proposito 
questa materia, nella quale devo crederie a sujf- 
cieiiza istruite. Fi dirò solamente, che nelPinse- 
gnare alle vostre fglie le verità e i doveri che' là 
fede cattolica è imporr di credere e di prati- 
care, non trascuriate mai di parlarne con quella 
dignità e riverenza che ne imprime la venerazione 
c il rispetto^ che procuriate sempre d’istillare 
nel loro cuore una grande e giusta idea di Dio 
e del culto che gli è dovuto^ e finalmente che 
mettiate ogni studio per far ad esse conoscere la 
santità e ragionevolezza de’ suoi precetti; cosic- 
ché si persumano che daWosservanza de’ mede- 
simi dipende non meno Vetema che la temporale 
loro felicità e beatitudine. Quando vi riesca di 
piegarle al soave giogo della religione, vivete 
pure sicura che da questa sorgente andranno con . 
facilità diramando tutte le virtù e qualità che . 
alio stato loro corwengono. 

Posto ciò, permettetemi, amica carissima, che 

10 entri brevemente a discorrere del piano gene- 
rale deW Educazione delle Fancùdle. Si rmuce 
questo a tre Capi: il primo nel formare i costumi; 

11 secondo nel coltivare lo spirito ; il terzo nel 
regolarne V esteriore. Aerandosi tutta sopra 
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di essi r Opera che da me si traduce^ non lascia 
nulla a desiderare di quanto appartiene aWi/i- 
tclligenza ed al buon uso di questi principi. Onde 
io non credo dingannamn nel riguardarla come 
unica nel suo genere , e come il Iwro più utile che 
sopra questo importante argomento sia uscito 
alla luce. 

Per formare i costumi duna fanciulla non 
basta solamente il suggerirle quello che deve fare 
o non fare} quel che conviene o disdice} quello^ 
in somnra, cn è bene e quello cK't male. JBiso~ 
gna oltre di ciò persuaderla^ e dirò ancora con- 
* vincerla della necessità e della giustizia che l’ob- 
bliga a praticare qiumto si esige da lei. Si 
arrenderà di buon grado alla ragione. Il solo co- 
mando non è succiente ad accostiunarla e cor- 
reggerla. autorità è un tiranno che sforzai ap- 
parenza^ ma non dà legge aW interno. Non si 
lascia in fatti di ripetere tutto dì ai fanciulli^ 
che la disubbidienza è punita da Dio con una 
morte immatura} dui i bug^rdi sono figliuoli del 
demonio} che la gola è un brutto vizio} che la 
superbia^ la collera, la maldicenza e V invidia 
sono tutti peccati che dispiacciono al Signore e 
ci privano della sua grazia. Chi mai, in vista del- 
P autorità e premura, con cui si replicano loro 
continuamente queste'generuli verità.^ non dovrebbe 
pensare che tali vizj fossero rarissimi nel morulo? 
Lo sarebbero però di fatto, e li avrebbono i fan- 
ciulli in maggior abborrimentoedorrore, se, oltre 
di ricordar loro queste buone massime, si pro- 
curasse di farle penetrare sino alla loro ragione 
m. maniera, che ne rimarìcssero persuasi, e fos- 

La Puerizia, voi. I. 2 
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sero costretti a confessarne la necesnth) la con* 
venienza e il dovere. Or questo appunto èj a mia 
credere^ uno dei principali vantag^ che dalla 
lettura di quest'' Opera ricaveranno lo fanciulle} 
e mi lusingo che tale debba sperimentarsi da 
chiunque vorrà fame usoj col prefìggersi lo stessa 
metodo y e supplire in voce a quel di più che po- 
tessero richiedeie le circostanze dei proprj allievi. 

Per coltivare lo spirito delle fanciulle conviene 
indagarne e conoscerne la natura. Non tutti i 
talenti sono simili} non a tutti giovano *i mezzi 
medesimi} non da tutti si può aspettare uricgual 
riuscita. L'abilità consiste nel ritmrne il mag- 
gior frutto e vantaggio possibile. Vi vogliono 
degP innocenti stratagemmi per iscoprire la loro 
indole e le loro inclinazioni^ per fungere a sra- 
dicare le false idee ed i pregiudizj che si fossero 
formati o si andassero formando nel loro animo.) 
per avvezzarle fno alla tenera età a ragionare e 
a pensar giusto} e finalmente per ispirar loro la 
brama di arricchirsi la mente di convenienti ed 
utili cognizioni con la lettura di buoid libri. 
V avversione ed il poco genio, con cui perla piti 
li riguardano, proviene specialmente dalla quan- 
tità de' libri medesimi che nella tenera età si met- 


tono loro fra le mani. Non essendo essi, quali 
esser dovrebbero , cioè adattati (iWa loro capa- 
cità ed insieme istruttivi, utili, e nel tempo stesso 
dilettevoli, li prendono in odio, e non vedono 
torà di liberarsi da questo fastìdio. Onde ne av- 
viene, che, o passano adulte tutta la loro vita 
senza mai leggere} o non leggono che libri di 
puro diletto, i quali volesse Dio che fossero so- 
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lamenie inutili e non penttciosi ai costumi^ come 
la mag^r parie dè‘ novellieri e de' romanzi ita- 
liani^ che tendono unicamente a guastare lo spi- 
rito ed a corrompere il cuore. Per evitare adun- - 
e^ue questo inconveniente ^veranno moltissimo 
1 Dialoghi da me tra^tti, quando non vi sia 
provveduto in altra maniem, secondoehe richiede 
una riflessione cosi giusta^ così importante a 
così avvalorata dalla continua esperienza. 

Se qualcheduno opponesse che non conviene 
alte dinne lo studiare^ che coll istruirle si corre 
pericolo di guastar loro il cerveUoy e che la let- 
tura de' libri le invanisce sempre piU e le distrae 
dalle incombenze domestiche^' io non entrerò in 
una questione, che la celebre marchesa de Lam- 
bert ha trattata con tanta forza e modestia in 
giustifìcaziorte e difesa del nostra Sèsso^ ma gii 
risponderò xmplicemente che legga la presente 
Opera tutta intera, e poi decida. 

Il regolare P esteriore delle fanciulle merita 
dell avvertenza. Vi si adattano però facilmente, 
nè vi vuol molto per far. loro osservare le regole 
della compostezza, della decenza e delia buona 
maniera. Anziy trattandosi di ciò che appartiene 
alla coltura del corpo cd agli abbigliamentidon^- 
ueschiy tutta la fatica consiste neW impedirne V ec- 
cesso e la troppa applicazione. 

Dopo aver m breve accennato il piatto duna 
buona ediwazione e Cidea di tutta POfrera^ do- 
urei dire qualche cosa per metterne in vista le 
bellezze ed il merito. Ma voi ne siete persuasa^ 
il pubblico non ha bisogno d essere prevenuto; e 
P originale francese si loda abbastanza e si dt- 
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fende da sh medesimo. Finirò dunque con le 
stesse parole, con le quali P incomparabile .Au- 
trice termina la sua Prefazione, quantunque, più 
che a noi, meriterebbero d? esser dirette a coloro 
cui convenisse far uso dei presenti Dialoghi. 

« Malgrado gli sforzi, dic’ella, da me fatti 
« per rendere quesP Opera intelligibile alle fan- 
t< dulie, ve ne saranno, senza dubbiò, di quelle, 
« il cui talento troppo limitato e ristretto du~ 
« rerà fatica a ben comprenderla in ogni sua 
» parte. Prego in tal caso le persone che hanno 
« P incaricò di educarle, a supplire alle mie man- 
« canze, Mettano elleno in miglior luce quei passi 
tt che riuscissero oscuri^ li rifondano, li rischia^ 
« rino e li presentino in tante maniere, sinché 
« arrivino a farli .capire. Non si smarriscano e 
« non si arrestino a fronte delle difficoltà che 
« incontrano. La continua esperienza di trenta 
« anni mi autorizza ad assicurarle cPun esito 
« felice. Posso affermare con verità che nel corso 
« di tutto questo tempo iwn ho mai trovata una 
« fanciulla incorreggibile, e per la quale tanto 
« rispetto allo spirito, quanto rispetto aicostumi, 
« non vi sia stato rimedio. Eppure di trenPanni 
« ne ho impiegato venti nelle sciuìle gratuite, 
« cioè in mezzo a fanciulle di povera gente, la 
« cui condizione non mi offeriva mezzi ed aiuti 
« sufficienti alP intento. Cfie non si deve sperare 
« da quelle, le qiuili, oltre P assistenza di buorti 
tt maestri, hanno sempre dinanzi agli occhi il 
tt virtuoso costume di una casa civile ed agiata, 
et ed i plausibili esempi cP una famiglia signo~ 
tt rile, nella quale forza è che s'imbevano natii-^ 
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« miniente di ottime massime e di sentimenti 
•€ nobili ed elevati?-'» 

Che non si deve sperare^ aggiugnerò ioj, in 
una città, dove è la sede ed il centro della vem 
religione? {*) Dove si promuove con tanto zelo la 
pietà e la virtù? Dove si trovano unicamente i 
mezzi sicuri d?istmirsi e di pcifezionarsi nelle 
belle arti? Dove ogni oggetto parla alla mente 
ed al cuore? Dove le fanciulle hanno sonito 
dalla natum le pià felici disposizioni di spirito? 
Dove tutto concorre... Ma non è questo argo- 
mento da tmttarsi sul finir d'una Lettem. Ba- 
sterà per om P averlo accennato. 

Se mai intanto la traduzione sarà, come spero, 
alle nobili e civili fanciulle di qualche giovamento, 
tutto lo devono riconoscere da voi sola. Potea 
unicamente. Amica carissima, determinarmi ad in- 
tmprenderia e mantenermi costante nella risolu- 
zione di continuarla, la sicura e tenem amicizia 
con cui sono 


V ostm cordialissima Amica, 

I. R. V. 


O Qui s* intende di Roma , ove fu per la prima volta 
V'adotta e stampata quest’ Opera. 

Ed. 

ROMA <0 


€ 
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DIALOGO PRIMO 

La Marchesina Giocabm.li^ Donna Gicstiha^ 
e poi la Contessma Spiritosi. 

Marchesina GiocareUi. 

V I saluto, Donna Giustina. Ho piacere di poter 
passare il dopo pranzo con voi. Mi è stato detto 
che avete avuto in regalo una bambolaj la più 
bellina del mondo. Vi contentate che ce la go- 
diamo un pochino insieme? 

Dorma Giustina. 

E perchè no, carina? Ho tutto il gusto d’ aver 
qualcue cosa che serva a divertirvi. Prendete. Ec- 
cola qui. Vi piace? 

Marchesina GiocareUi. 

Oh quanto è mai graziosa! Par fatta proprio 
di carne. Che bel visino che ha ! 

Donna Giustina. 

Con permissione. Sento picchiar alla porta. 
Sarà la Spiritosi senz’altro. Oggi appunto deve 
venire da me. 

Contessina Spiritosi. 

Vi riverisco , Donna Giustina. State bene? Oh, 
addio, GiocareUi. Voi pur siete qui. Me ne ral- 
legro molto. Che si fa di bello ? 

Donna Giustina. 

G divertiamo a guardare... 
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Contessina Spintosi. • 

Che? una bambola? 0 questa si eh’ è da ri- 
dere. Perdonatemi, cara Donna Giustina.! non ve 
la posso passare. Oibò. Vi pajon cose da vostra 
pari? Avete dodici anni, e potete ancora trovar 
gusto a queste ragazzate? 

Marchesina GiocarelU. 


E che ? V’è forse qualche gran male a diver- 
tirsi con le bambole, quando si hanno dodici 
anni? Eh, non fate tanto la schizzinosa. Voi pure, 
signorina mia , ne avete avuta la vostra parte , e 
credo che non sia molto tempo. 

Contessina Spiritosi. 

E vero. Ma adesso poi non me nc curo più. 
Anzi vi posso accertare che le ho date vie tutte 


quante, ed ho pregato il signor padre a regalarmi 
in vece il danaro mie gli costavano, per servir- 
mene a comprar tanti libri. 


Marchesina GiocarelU. 


, Oj in questo poi rinunzio al vostro gusto. Se 
toccasse a me di comandare^ piuttosto di gittar 
via inutilmente sei scudi al mese col maestro di 


lingua francese , gl’ impiegherei a far venire da 
Venezia le più belle galanterie che potessi \ cosi 
almeno co’ mici quattrini mi divertirci. IVla con 
quel benedetto Monsù sono ^esi a sproposito. Se 
sapeste la noja che mi dà ! Già in tutto il tempo 
della scuola non fo mai altro che sbadigliare. Egli 
lo dice alla signora madre, la signora madre mi 
sgrida, il signor padre mi castiga. E questo, che 
fa? Sempre peggio. Me ne scappa la voglia un 
giorno più dell’altro. 

Contessina Spiritosi. 

Come? Non vi piacciono i libri? 
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Marchesiiia GìocareUi. 

Niente affatto. Bisogna ben che ne legga qual- 
cheduno ^ perchè il signor padre mi ci obbliga a 
forza. Ma quando sarò grande , e potrò fare a 
mio modo ^ addio libri. J^n li guarao mai più. 

Contessina Spiritosi. 

Ma non vedete , cara , il gran pregiudizio che 
vi fate? Tirando avanti cosi, mi dispiace il dir- 
velo, sarete un’ignorante tutto il tempo di vostra 
vita, e non sarete nè stimata nè amata da nes- 
suno. Sentite. Voglio raccontarvi il motivo per 
cui ho preso contraggeniq alle bagattelle. La pri- 
mavera passata, quando stavamo in villeggiatura^ 
ci venivano a trovar molte dame. Fra queste ve 
n’ erano due che non si poteano guardar in fao , 
eia , tanto erano brutte. Eppure , lo credereste ? 
Quando ci favorivano, il signor padre facea una 
festa grandissima, e avea sempre in bocca ch’e- 
rano le dame più amabili della città. Io restava 
di .sale. Mi parea impossibile che una signora 
potesse essere amabile senza esser bella. Ma que- 
sto è poco. Conoscete voi la contessina Somieri? 
Sapete, eh’ è una maraviglia di bellezza. Or bene, 
il signor padre non la poteva nè vedere nè udire. 
Diceva, ch’era una statua di stucco ed un automa 
senz’anima. Io non arrivava ad intendere che cosa 
volesse dire ^ e perciò un giorno che mi trovai 
sola con le due Dame sue care, le pregai a spie- 
garmi che diversità passava fra loro e la Contes- 
sina. Non la vedete f mi risposero elleno. La Con- 
.tessina è bella ^ e noi siam brutte. Questo lo so 
anch’io^ replicai. II signor padre pure lo dice. 
Ma il punto sta^ ch/io' non capisco perchè 
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dica nello stesso tempo che voi siete amabili , e 
la Contessina no^ che con lei muore di sonno, e 
che in somma non è altro che una bella statua 
cd un automa. Io non so che cosa sia un automa. 
So bene che le statue si fanno di marmo o di le« 
gno. Come dunque una dama può essere una 
statua? questuò impossìbile. £ poi chi è che possa 
vivere senz’ anima? Nessuno. Eppure il signor 
padre dice a tutto pasto che la Contessina non 
ne ha. Come va questa cosa? Le due Dame fecero 
qui una gran risata^ e poi mi dissero: Sentito, 
carina. Una Dama è amabile veramente quando 
ha spirito. Senza questo può esser bella quanto 
vuole ^ farà sempre una trista figura. La cagione 
poij perchè le sciocche sono chiamate automi si 
e, perchè un automa non è altro che una mac- 
china, la quale a forza di certi ordigni si muove, 
npre gli occhi j gira la testa, e fa in somma mille 
altri versi, tuttoché non sia se non una figura 
fatta di legno o d^ altra materia, la quale non ha 
anima , ed è incapace di pensare e riflettere. Cosi 
fa pure una Dama ignorante. Va, viene, discorre, 
muove le gambe e le braccia, ma non è buona a 
far altro, perchè non ha nè ragione nè discerni- 
mento. Ed ecco il motivopercui è chiamata un au- 
toma, 0 sia una statua eh’ è lo stesso. 0 adesso 
intendo, diss’ io. Ma, se è cosi, fatemi dunque il 
favore d’ insegnarmi come si fa per imparar a 
pensare. Povera mel Non vorrei esser anch’io 
un automa. Favoritemi. Dove avete mai preso lo 
spirito, che, sebben brutte, vi fa essere tanto 
amabili? Noi l’abbiamo preso, soggiunsero el- 
leno né’ libri , e nello' studiare quando, eravamo 
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ragazze ed andavamo a scuoia. Oh, com’è cosi 
dunque, dìssMo allora dentro di me , non voglio 
più bagattelle. £ da quel giorno in qua ho ab> 
nandonato tutto per applicarmi ad acquistar dello 
spirito. Già ne ho la mia parte. Tutti almeno lo 
dicono. Ma ne voglio avere ancora di più. E per 
questo non fo altro che leggere ed imparare dalla 
mattina alla sera. 

Marchesina GiocarelU. 

Ma ditemi, in cortesia^ a che serve tanto spi- 
rito? 


Contessina Spiritosi. 

A che serve? Serve a moltissime cose. Per esem- 
pio: Sei mesi sono, la conversazione che tiene il 
signor padre, mi facea una noja grandissima. Io 
era considerata per nulla. Quattro carezze , come 
a una piccola ragazzina, e poi via. Ma adesso 
non va più cosi. Sto anch’io in circolo con gli 
altri. Tutti si trattengono meco a discorrere, ed 
io pure dico la mia come chiunque. Ognuno mi 
tratta, mi vedo distinguere, e odo a dire ad ogni 
poco: Sia benedetta. Che nello spirito che hai 
L’altro giorno il signor padre mi condusse a ve- 
dere una galleria di quadri superbi. Erano in 
nostra compagnia varie dame, e costoro diman- 
davano ad ogni tanto, che cosa rappresentava or 
questa figura, or quell’ altra. Le poverine non 
■aveano letta nè la Storia nè le Favole, e perciò 
non ne raccapezzavano nulla. Io mi ridea sott’oc- 
chio col conte Swioli della loro goffaggine, ed 
egli, che sa ch’io ho letta la Storia Sacra e Pro- 
fana dell’Ardione, l’Eneide di Virgilio, e molti 
altri poeti, mi dicea, che facessi da Cicerone. 
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Non potete credere l’onor che in questa occasione 
mi sono fatta. £ non è forse una bella cosa il 
sentirsi applaudire da tutti? £ poi, oltre questo 
piacere, si ha anche quello di dar la burla alle 
persone ignoranti, e di ridersi delle sciocchezze 
e bestialità che si lasciano scappar di bocca ad 
ogni poco. Il divertirsi con una bambola non dà 
certo tanto gusto come questo. i 

Marchcsina GiocarelU. 

Quando è così, fatevi bra,va quanto volete, che 
io non me ne culfò. È meglio assai essere igno- 
rante, che cattiva. Se lo spirito non serve ad antro 
che a burlarsi del nostro prossimo, non m'im- 
porta di non averne: che ne dite, Dorma Giu^ 
stina? Non ho ragione? Anche voi amate i libri, 
e siete molto studiosa. Lo fate forse per diver- 
tirvi alle spalle di chi non ha spirito, come son io? 

Dorma Giustina. 

Dio me ne guardi. Io porto amore allo studiò 
unicamente perchè mi dà piacere e m^ instruiscc, 
e molto più ancora perchè spero che mi renderà 
buona e virtuosa quando sarò grande. 

Contessina Spiritosi. 

Ma se lo studio vi diverte e vi piace , perchè 
.tuttavia vi perdete dietro le bambole? 

Donna Giustina. 

Io le tengo per dar gusto a qualche amica che 
le vede volentieri. Ho piacere che ognuna sì di- 
verta a suo modo. 

Marchesina Giocareìli. 

. Brava, Donna Giustina. Vi son molto oW)li- 

f ata. Cosi va fatto. Tenete conto della vostra bain- 
ola per amor mio. Quando uq|i mi piacerà, più 
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questo divertimento, allora verrò a studiar con 
voi , per imparare ad esser buona, giacché vedo 
che voi lo siete moltissimo. 

Donna Giustina. 

Orsù, vogliamo passare nella stanza qui ap> 
presso, che prenderemo il caffè. Un altro giorno 
voglio condurvi dalla mia maestra, e faremo un 
poco di conversazione con lei. Non vi posso dire 
quanto è brava. £ come è buona! £ come parla 
bene! V’assicuro che vi avrete piacere. 

Contessina Spiritosi. 

Andiamo pure. 

Marchesina GiocarcUi. 

Andiamo. 


D I A L 0 G 0 II. 

La Contessina Spiritosi e Donna Giustina. 

^ Contessina Spiritosi. 

\.JABA Donna Giustina , son molto inquietata. 
Vengo a sfogarmi con voi. 

Donna Giustina. 

Oimèi che cosa è stato? Vi vedo con gli occhi 
rossi. Che I Avete pianto ? 

Contessina Spiritosi. 

Non ho fatto altro tutta la mattina ^ e ne ho 
molta voglia anche adesso. Vi ricordate che l’al- 
tro giorno vi dissi, che io leggeva continuamente 

5 er acquistar sempre più spinto e farmi lodare 
alle persone ? £bbene ^ ora vi do paróla di non 
leggere mai più in eterno. Quanti libri ho, voglio 
gittarli tutti sul fuoco. 
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Donna Giustina, 

Peccato! Piuttosto fatene un regalo. Ma che 
vuol dire questa novità 1 Che male v’han fatto 
che li avete presi cosi in odio? 

Contessine Spiritosa 

Sentite quello che è occorso stamattina y e 
vedrete che ho ragione di esser disgustata eoi 
libri e di pigliar avversione alla spirito che s’ac- 
quista con leggerli. Il conte SatnoU e suo hatella 
sono stati stamane a prender la cioccolata da noi. 
Han dovuto fermarsi qualche poco per aspettar il 
signor padre che stava occupato a spedir certe 
lettere di premura. Io appena ho intero ph^ era 
arrivata il Conte, subito son corsa in fretta per 
trattenermi con lui, perchè, a dirvela sinceramente, 
mi dava molto nel genio, ed avevo macere di trat~ 
tarlo. Ogni volta che mi vede mi fa un mondo di 
cortesie, loda il mio spirito, mostra di compiacersi 
di discorrer meco, in somma mi dice sempre cli£’ 
sono una damina amabile, brava, vivace, e centa 
altre cose una più graziosa dell’altra. Arrivata: 
-dunque vicino alla porta dell’anticamera, dove sf 
tratteneva , intesi che parlava di me. Subito mi 
venne la curiosità di star a sentire dietro la portiera 
ì discorsi che si facevano. Non l’avessi mai fatto. 
Sapete, cara , che cosa diceva? Ah tristaccio !: 

S uando vi penso, mi vienda piangere anche adesso*. 

icea franco franco , eh’ io sono una ragazzaccia 
impertinente , d’un cattivo naturale, e che sarei 
stata un giorno la peste della società civile. Tra- 
ditore! Dire, ch’io sarò la peste! Capite, cara 
Donna Giustina^ che roba è questa? Si può dir 
di pèggio? Ah io non gliela perdono mai più. Non 
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contento poi ^ tutto questo, ha tirato innanzi a 
dire ch^ io ho più albagia di un demonio, che sono 
una sI^fFatrice, una vanarella,e che sarebbe molto 
meglio che in vece di continuar a imparare, fossi 
del tutto ignorante , perchè lo studio, con accre- 
scere il fumo che ho in testa, finiva ai guastarmi 
affatto. Dopo di questo è passato a ragionar di 
voi. 0 quella si, ha preso a dire, quella è amabile 
veramente. Parla poco, discorre con aggiustatezza 
e rispetto, e tutto quel che dice, lo dice a propo- 
sito. Darei quanto ho al mondo per aver una 
figliuola del suo carattere , e cosi bene educata. 
Sia benedetta 1 Non si burla di nessuno , non fa 
pompa di quel che sa, ed unisce ad uno spirito 

f iarticolare, una saviezza e modestia che incanta. 
Dra per dire ancora qualche altra cosa, ma sen- 
tendo venire il signor padre, terminò il discorso, 
ed io mi ritirai di nascosto a piangere nella mia 
stanza. Quasi subito fui chiamata a prendere an« 
ch^ io la cioccolata^ mà trovai la scusa che Pavevo 
già presa, per non andarvi. Pensate s’ io volevo 
vedere quel villanaccio del Conte die fa dueparti 
in commedia. Oh per me certo non lo guardo in 
faccia mai piùl Che ne dite eh? Non è una bella 
azione da cavaliere? Pensare in un modo e parlare 
in un altro? Non vedevo Pora di finir di pranzare 
per venir subito a raccontarvela e consigliarmi 
con voi. Ditemi, in grazia, cara /^onna Giustina , 
come fate ad aver tanto spirito, senza che nessuno 
possa dire di voi quel bh^é stato detto di me? 
Donna Giustina. 

Sinceramente parlando , io non saprei , caris- 
sima, che risposta darvi. La verità è, che se ho 



3 3 tA PUKBIZU , 

qualche cosa di buono , jie devo tutta l’obbliga- 
zione alla mia maestra. Ella mi dice continua- 
ménte che vi sono due qualità di pirite* l’uno 
buono, e l’altro cattivo. Il primo ci la savie^ ama- 
bili , virtuose , modeste , ed impegna le persone 
che ci conoscono a parlar bene di noi. Il cattivo 
poi non serve ad altro che a farci disprezzare e 
mal volere da tutti : e se mai questo mi prende, 
ella mi corregge, mi avverte e mi rimette sul buono. 

Contessina Spiritosi. 

A quel che sento j il mio dunque è lo spirito 
cattivo. Che ve ne Donna Giustina? Ditemi 
la verità . . . Ma, che vuol dire che non rispondete? 
Avete forse paura di disgustarmi ? Eh non dubi- 
tate. Sapete pure ch’io vi voglio tanto bene. 

Donna Giustina. 

Giacché volete così , ve lo dirò schiettamente 
come la intendo. Lo spirito buono non mi par 
che l’abbiate. Ma non è colpa vostra. Nessuno v’ha 
mai avvertita in questo, e son sicurissima che 
non è mancato da voi. Avete un’ottima indole, e 
basterebbe una buona direzione per emendarvi in 
pochissimo tempo. 

Contessina Spiritosi. 

Siete pur , buona di scusarmi, come fate. Capi- 
sco che dite bene, e son risoluta di correggermi. 
Ma volete dire ch’io ne riuscirò? Mi par troppo 
difficile. Se la vostra maestra volesse prendersene 
l’impegno, forse potrebbe darsi il caso ... 

Donna Giustina. 

Non dubitate. La pregherò io, e son sicura che 
lo farà volentieri. Tutto il suo piacere è quello 
di trovar damine di buona inclinazione che ab- 
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biano premura di farsi virtuose e d'istruirsi se- 
condo il proprio stato. Ne ha già impegnate varie 
a venire u dopo pranzo da me, tre volte la setti- 
mana^ per far una specie di conversazione istrut- 
tiva^ e insieme di divertimento. Le dirò che voi 
pure desiderate d’esservi ammessa ^ non è cosi ? 
Contessiìia Spiritosi. 

Ben volentieri. Non mi potete far maggior pia- 
cere di questo. Mandatemi a dire quando si darà 
principio, e vedrete se sarò delle prime a venire, 
intanto vi ringrazio. Sappiate che me ne ritorno 
a casa assai consolata. Addio, cara Z^ò/ma Giustina^ 
Domia Giustina. 

Addio, Spiritosi. State allegra e vogliatemi bene-. 
DIALOGO nL 

ha Maestba y la Contessina Spibitosf ^ Dorma 
Gidstina^ la Baronessa Amaxujccij Donna Emilia, . 
e Donna Pcacidia. 

^ Baronessa Angclucni. 

^ERVA sua, signora Maestra. M’ ha detto Donna 
Giustirha ch'ella sa contare le più belle novellette 
del mondo, lo ne vado matta, e son venuta appo- 
sta a pregarla che si contenti ^ dirmene una. 
Me lo vuM dar questo gusto? 

Maestra. 

Si^ cara. Ve ne dirò quante vedete. E non solo 
Biovellette, ma anche istorie. 

Baronessa Angeluccs. 

E che cosa sono le istorie ì 
Xa.Pueriziay ìtoL /. 3 
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Maestra. 

L’istoria è un racconto fedele di cose vere. 

Baronessa AngeUicci. 

Ma che ? Le novellette non sono vere ? 

Maestra. ' • 

Niente affatto. Sono tutte cose inventate per 
divertire la gioventù. 

Baronessa Angelucci. 

Dunque quei che le fanno sono tanti bugiardi, 
perchè contano delle falsità. 

Maestra. 

Non è cosìj cara. I bugiardi son quei che hanno 
la mira d’ingannar le persone con dar ad inten- 
dere quel /:he non è. Ma subito che uno si dichiara 
di dire una novella , è certo che non pretende 
d’ingannar nessuno, nè di far credere il falso. 

Baronessa Angelucci. 

Mi dica un poco. Dà più gusto il sentire una 
novelletta o unMstoria? 

Maestra. 

Questa è una cosa che voglio lasciarla giudi- 
care a voi medesima. 

Baronessa Angelucci. 

Ma come? 

Maestra. 

Ecco. Vi darò una bella storia da leggere e da 
impararla a memoria, e vi conterò pure una bella 
novelletta. Voi vedrete qual delle due vi pia- 
cera più. 

: Donna Emilia. - • 

E a m? , signora Maestra, non vuol dar nulla 
da leggere? 
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Maestra. 

Non dubitate , carine. Ve n’è per tutte. Avrà 
ciascheduna di voi la sua parte d’istoria da im- 
parar a mente. Che credete ? Io voglio trattarvi 
da figlie grandi, che hanno giudizio. Ma prima à 
giusto ch’io conti alla Baronessina la novella che 
le ho promesso. Sentitela pur tutte ch’è bella assai. 

IL PBINCIPE BEmAMINO. 

Vivea anticamente un certo Re , il quale era 
tanto dabbene che i suoi sudditi lo chiamavano 
il Re Buono. Succedette un giorno, mentre si di- 
vertiva alla caccia, che un piccolo coniglio inse- 
guito dai cani corse a gittarsegli tra le braccia. 
Egli lo accolse con amore, gli fece mille carezze, 
e disse a quei del suo seguito : Sentite, Giacché 
questa povera bestiolina si é posta sotto la mia 
protezione voglio che se ne tenga conto, e si 
guardi ben bene ognuno dal farle il menomo male. 
iJomandò poi, che fosse portato nel suo palazzo, 
gli fece fare una casuccia apposta, e diede ordine 
che fosse ben trattato e servito. La notte seguente 
stando solo, e a porte chiuse nella sua camera, 
si vide comparire davanti una bella dama ^ tutta 
vestita di bianco, con una ghirlanda in capo di 
gelsomini. Lascio considerare a voi, se in vederla 
O’estò sorpreso davvero. Ma ella gli fece cuore; e 
con aria graziosa: Non dubitate, gli disse, io sono 
la Fata Candida : essendomi incontrata oggi a 
pass.ir nel bosco, dove facevate la caccia, m’è 
venuta voglia in vedendovi di far una prova se 
veramente eravate un uomo dabbene, come da 
tutti si dice. Ho presa perciò la figura d’unconi- 
glio : c son venuta a rifuggirmi nelle vostre brac- 
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eia, perche ho sempre osservato che quei che 
hanno compassione delie bestie, molto più Thanno 
degli uomini. Onde se voi non mi aveste soccorso, 
v'avrei giudicato un ipocrita ed un malvagio, a 
dispetto del buon nome che avete. Poiché dun- 
que vi siete dimostrato cosi generoso e cortese 
verso di me, è ben dovere ch’io venga a ringra- 
ziarvi del bene che mi avete fatto, promettendovi 
di esser sempre in avvenire vostra buona e par- 
zialissima amica. Dimandate pure tutto quel che 
volete: io sono prontissima a farlo. 

È superfluo ch’io parli, rispose il Re. Voi siete 
una Fata. Quel che desidero, lo sapete meglio di 
me. Tutte le mie premure sono dirette a vantag- 
gio dell’ unico figliuolo che ho. lo l’amo tenera- 
mente, e questo la che tutti lo chiamino il prin- 
cipe Beniamina. Se avete qualche bontà per me, 
vi raccomando questo mio figliuolo. Siategli buona 
amica, e abbiate a cuore di assisterlo e di proteg- 
gerlo. Voi non potete farmi maggior favore e bene- 
fizio di questo. 

Volentieri, replicò la Fata. Suggeritemi pure 
quel che ho da fare per lui. Volete eh’ ei sia il 
più bel principe del mondo? Lo sarà. Vi piace 
di vederlo il più potente e il più ricco? Anche 
questo è in mia mano. A voi tocca di scegliere. 

Perdonatemi, ripigliò il Re: io non mi curo di 
tutto questo. Mi preme unicamente che .fe/iùzmi/io 
sia il migliore e il più degno di tutti i principi. 
Ecco il mio desiderio: soddisfatelo e son contento. 
A che mai servirebbegli Tesser bello e’ il posse- 
dere tutti i regni, e le ricchezze del mondo, se 
poi fosse scostumato e cattivo? Sarebbe sempre 
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infelice e malveduto da ognuno^ non avrebbe mai 
pace, e mancandogli la virtù, gli mancherebbe il 
maggior di tutti i beni. 

Così è, rispose Candida. Voi parlate da quel 
savio ed ottimo principe che siete: ma io non ho 
tanto 'potere da sforzare la volontà di questo vo- 
stro figliuolo e renderlo suo malgrado costumato 
e perfetto. Bisogna ch’egli dal canto suo faccia 
ogni sforzo per divenirlo. Io non posso fare altro 
per lui, se non che assisterlo con buoni consigli, 
riprenderlo de’ suoi difetti^ e punirlo in somma , 
quando non voglia correggersi e castigarsi da sè. 
£ questo è ciò a cui prometto di non mancare. 

Rimase molto contento il buon Re dell’impegno 
presosi dalla Fata, e poco tempo dopo passò da 
questa a miglior vita compianto generalmente da 
tutto il regno. Il principe jffe/iwmi/MJ, era inconso- 
labile. Avrebbe dato quanto avea per salvarlo da 
morte^ ma non era possibile. Compiti in tre giorni 
i funerali , che si celebrarono con una pompa e 
magnificenza non mai più veduta^ stando Bcnia^ 
mino a letto, gli comparve Candida^ e gli disse: 

10 ho promesso a vostro padre di esservi amica , 
e perciò vengo a mantener la parola confarvi un 
dono in contrassegno della premura che ho del 
vostro vero bene. Nel tempo stesso gli pose in 
dito un anello d’oro, raccomandandogli di tenerne 
conto. Sappiate, gli disse, eh’ è assai più prezioso 
di qualunque diamante. Ha una virtù che tutte 
le^ioje del mondo non possono pagarlo. Ogni 
volta che voi farete un’azione cattiva vi pungerà 

11 dito, e vi avvertirà della mancanza commessa, 
acciocché possiate emendarvene. Ma se a dispetto 
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delle sue punture proseguirete nel male, vi pri- 
verò della mia amicizia e vi tratterò da nemica. 
Ciò detto, sparve, e lasciò Beniamino tutto stu- 
pefatto ed attonito. 

Stette egli qualche tempo senza sentire la me- 
noma puntura dall’anello, perchè fu savio ecostu- 
raato^ ed era grandissima la consolazione e dol- 
cezza interna che provava. Infatti meritò, oltre il 
nome di Beniamùio che giàavea,d’esser chiamato 
generalmente il principe Felice. Ma non continuò 
lungamente ad esserne degno. Andò un giorno 
alla caccia , e non gli riuscì di prender nulla. 
Questa cosa lo infastidì e lo rendette di cattivo 
umore. Parvcgli allora che l’anello gli stringesse 
un tantino il dito^ ma siccome non glielo punse, 
così non vi badò. Arrivato in corte, mentre stava 
per entrare nel suo gabinetto gli venne incontro 
saltellando la sua cagnolina rispetta per fargli 
festa ^ ma egli alterato: Va via, le disse: levati di ■ 
qua: io non ho testa per li tuoi scherzi, La pove- 
rina che non capiva,gli andava sempre più attorno^ 
facendogli mille carezze e tirandolo per la veste , 
acciocché la guardasse. Egli impazientatosi le 
diede un calcio, ch’ebbe a farla morire. Tutto in 
un tempo l’anello , come se fosse stato un ago , 
gli punse il dito ben forte. Non si può esprimere 
quanto fosse grande la sua sorpresa. Se n’andò a 
sedere tutto svergognato e confuso in un angolo 
della sua caraeraj e qui cominciò a dir tra di sè: 
Io credo certo che la Fata si voglia prender ba- 
stono di me. Oh questa sì, eh’ è curiosai Che 
gran male ho fatt’io con dare un calcio ad una 
bestia che m’importunava? A che dunque mi serve 
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d’esser padrone d’un gran regno, se non ho nè 
pure la libertà di battere il mio cane? Sto fresco 
se camminiamo di questo passo. 

Mentre andava così fantasticando, sentì al cuore 
una voce , che gli disse: T’inganni , Beniamino. 
La Fata non si burla di te. Rifletti ben bene, e 
vedrai che in vece d’una mancanza sola, sono tre 
che n’hai fatte. La prima è rumoraccio cattivo , 
con cui sei ritornato a casa dalla caccia, e questo 
mostra che non vuoi essere contrariato, e supponi 
che tanto le bestie, quanto gli uomini^ noii sieno 
fatti per altro fine che per secondar le tue voglie. 
Dopo di questo sei andato in collera, lo che è un 

f ran male , particolarmente in un principe che 
evc più d’ogiii altro essere padrone di sè e delle 
sue passioni, finalmente hai usata crudeltà con 
una povera bestiolina innocente che non meritava 
certo d’essere maltrattata, come hai fatto. E vero 
che un cane non si può paragonare con te per 
nessun verso ^ ma se fosse, permes.so ai grandi di 
strapazzar gl’ inferiori, CaiuUda anch’ella potrebbe 
ingiuriarti e batterti a suo piacere^ perchè una 
Fataèmolto maggiore d’uu uomo. Sai tu in che 
consiste il vantaggio d’esser nato principe ? Non 
consiste già nel far tutto il male che vuole: ma 
nel far tutto il bene che può. Ecco la massima 
che deve avere chiunque nasce signore e vuol 
meritare di esserlo. Confessò Beniamino il suo 
fallo, e diè parola di volersi emendare, ma poi 
nòn la mantenne . Egli era stato allevato da una 
sciocca balia che da piccolo l’avea guastato. Se 
voleva una cosa, bastava che si mettesse a pian- 
gere, a strillare, a pestar de’piedi. Questa donna 


Digitized by Googic 


4o lA rUEBIXIà y 

goffa lo contentava in tutti i suoi capricci, e per- 
ciò s’era reso indocile ed ostinato. Ma quel cU’è 
peggio , avea pure P imprudenza di diigli dalla 
mattina alla sera, chVgli un giorno sarebbe stato 
un gran re e avrebbe potuto far a suo modo, es- 
' senno i re appunto felici perjquesto , perchè, ub- 

biditi, e rispettati da tutti gli uomini, non hanno 
! altra legge che la propria volontà. Beniamino 

mettendo giudizio, col crescer degli anni, avea 
capito aneli’ egli che non v’ era cosa più. villana, 
e propria di un animo basso e plebeo , quanto 
l’alterigia, la prepotenza e l’ostinazione. S’era 
, provato più volte a correggersi di questi difetti , 

• I ma per sua disgrazia ne avea formato un cattivo 

abito. È meschino chi prende da fanciullo una 
mala assuefazione. Vi vuole un miracolo della 
grazia di Dio a liberarsene. Non è già , vedete , 
ch’egli avesse un cuore naturalmente cattivo. Era 
anzi d’indole bellissima ed inclinato per sè stesso 
al bene. Poverino 1 Si disperava e piangeva tutte 
, le volte che capiva d’aver 'fallato, e dicea spesso; 

Oh son pur disgraziato 1 Bisogna eh’ io contrasti 
tutto il giorno contro l’ostinazione e l’orgoglio. Ah 
' se mi avessero castigato da fanciullo, quanto ros* 

sore e fatica risparmierei presentemente 1 

Frattanto l’anello non lasciava di pungerlo, 
e le punture erano frequenti. Qualche volta si 
tratteneva dal far male, qualche altra poi tirava 
, avanti senza farne caso. Il bello poi era che a 

. ; proporzione del male che faceva, si sentiva pun- 

gere più o meno. Se la mancanza era piccola, se 
ne usciva con una stretta leggiera, e quasi insen- 
sibile^ ma quando era cattivo davvero, e ne face^ 
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delle gròsse, oh allora poi le puuturé lo ferivano 
a tal segno che faceva sangue dal dito e provava 
un dolore grandissimo. Che ne seguì però? Al- 
Tultimo perdette la pazienza, e volendo vivere a 
suo capriccio, gittò via l’anello. Quando si vide 
libero da quel fastidio e franco da ogni puntura, 
gli parve di respirare e d’esser l’uomo il più con- 
tento del mondo. Si diede dunque a far tutti gli 
spropositi che gli venivano in capo ^ non ebbe 
più alcun riguardo nè alla religione, nè alla virtù, 
uè all’onore: in somma diventò un discolo di prima 
classe, mal veduto, ed abborrito da tutti. 

Un giorno ch’egli stava al passeggio , vide a 
caso una bellissima fanciulla , e innamoi'atosene 
subito, risolvette di sposarla. Costei si chiamava 
Zeìinda^ ed era < altrettanto savia , ed onesta , di 

a uel che fosse bella, jj^enùmrtno, credendo ch’ella 
ovesse tenersi mcdto contenta di diventare una 
gran regina, n(m ebbe il menomo dubbio che non 
rosse per accettare più che volentieri l’offerta delle 
sue nozze. Ma rimase stordito , quando si senti 
rispondere con una franchezza mirabile : Sire, io 
non sono che una semplice contadinella , senza 
beni di fortuna e senza speranza di averne. Con 
tutto questo però sarebbe impossibile ch’io potessi 
risolvermi a sposarvi. Che? rispose Beniaìnino 
alquanto alterato: vi di^iace forse la mia persona? 
No, mio Re, replicò Zelinda. Vi riconosco per 
quel che siete , voglio dire , per un bellissimo 
principe. Ma a che mi servirebbe la vostra bel- 
lezza, ì vostri tesori, le sontuose vesti, le carrozzi 
magnifiche, le gioje che riceverei da voi , se le 
azioni cattive che mi vedrei fare ogni giorno, mi 
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obbligherebbero ad avervi in di spregio e in orrore? 
JBeniamÙM^ tocco sul vivo da queste parole, andò 
in collera contro Zelinda^ ed ordinò a’suoi fami- 
glìari di condurla per forza nel suo palazzo. Non 
fece .altro tutta quella giornata che macchinare 
sopra il disprezzo ch’ella avea mostrato di lui: 
ma siccome n’era appassionato , non potea risol- 
versi a farle male. 

Avea egli nel numero de’ suoi favoriti un suo 
fratello di latte, a cui avea data tutta la maggior 
confidenza. Costui, vile di sentimenti , come di 
nascita, favoriva le passioni del suo Re, e gli an- 
dava tutto dì suggerendo pessimi consigli. Vedendo 
dunque Beniamino molto malinconico , gliene 
chiese il motivo. Il principe avendogli risposto, 
che non potea soffrire il cattivo concetto che di 
lui formato avea 2klinda^ e ch’era risoluto di 
emendarsi de’ suoi vizj, perchè vedea che per farsi 
amar bisognava esser dabbene ^ quell’indegho, in 
vece di secondare la buona ispirazione mandatagli 
da Dio, procurò di frastornarla e renderla inutile. 
Come siete mai huono^ gli disse, a prendervi sog- 
gezione d’una contadinella? S’io fossi in vostra 
vece, saprei farmi ubbidire a forza. Eh ricorda- 
datevi, signore, che siete re, e fate uso della vostra 
autorità. Sarebbe una cosa troppo vergognosa per 
voi il soggettarsi ai voleri d’una vile femminella, 
che dovrebbe stimarsi fortunata d’aver solamente 
l’onore d’essere ammessa nel numero delle vostre 
schiave. Quello che non ha ottenuto la dolcezza, 
lo spunterà il rigore. Fatela mettere a pane ed 
acqua in una stretta prigione ^ e se questo i|òa 
basta a ridarla, allora poi vendicatevi della sua 
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ostinazione con una morte tormentosa che serva 
a tutte le altre di pubblico esempio. Che bell’o- 
nore sarebbe il vostro, se si dicesse che una 
miserabile villanella ha potuto impunemente 
mancarvi di rispetto, e resistervi? Non vedete, 
che i vostri sudditi si crederebbero autorizzati a 
far lo stesso, e si dimenticherebbero affatto del- 
l’unica massima che debbon avere di ubbidir cie- 
camente, e senza replica al loro sovrano, non es- 
sendo eglino al mondo per altro fine che per 
questo ? 

Ma non sarei anzi disonorato, rispose Benia» 
mino ^ s’io facessi morire un’innocente, qual è 
ZeUnda? Sia ella quel che si vuole, non potrà 
mai dirsi colpevole d’alcun delitto. Perdonatemi, 
signore, replicò l’iniquo consigliere. La vostra 
stessa bontà è quella che v’inganna. E quando 
mai può supporsi innocente chi disubbidisce il 
suo re? Ma ammettiamo per vero che ilfarmorire 
Zelimla sia un’ingiustizia: e bene, che importa? 
Sarà sempre meglio che i vostri sudditi vi cre- 
dano capace di commettere un’ingiustizia che di 
cedere all’impegno. Povero voi se arrivano mai 
a persuadersi che qualche volta è permesso loi^^ 
di mancarvi di rispetto e opporsi ai vostri voleril 
Avete finito subito di comandare. 

- In questa guisa il cortigiano pigliava Benìct- 
mino pel suo debole, ed il timore di veder intac- 
cata e diminuita la sua autorìà, fece tale impres- 
sione nella sua mente che gli scappò affatto la 
buona ispirazione venutagli di cambiar vita e co- 
stumi. Perciò risolvette ai andare la sera stessa 
nella camera di ZeUnda^ e di farle ogni sorta di 
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Strapazzi , se persisteva a rifiutar le sue nozze. 
Il fratello di latte, che dubitava tuttavia di qual- 
che buon movimento e avea timore che si pen- 
tisse, radunò una combriccola di tre cortigiani gio- 
vinastri del suo stesso costume per far un bagordo 
in compagnia del Re. Cenarono tutti insieme, e si 

5 refissero di sconcertare intieramente la ragione 
i questo povero principe. A tal fine lo fecero 
bere più del solito^ e quando lo videro ben bene 
riscaldato dal vino^ stuzzicarono talmente la sua 
collera contro Zclinda^ e gli fecero prendere tanta 
vergogna della debolezza che avea mostrata per 
colei, che si alzò da tavola come una furia e giurò 
di farsi ubbidire a qualunque costo. 

Cosi imbestialito j compera, corre alla stanza 
dove Pavea fatta chiudere^ dà di mano alla chiave 
che avea seco; apre la porta , sbalza dentro. Ma 
che? Zelinda è sparita. Può cercar quanto vuole, 
non si trova più. Oh qui si che diede in ismanie^ 
e pigliò fuoco daddovero. Correa qua e là come 
un frenetico, e giurava ne’ suoi trasporti di far 
vendetta e sterminare chiunque avesse avuto mano 
nella fuga di Zeìinda. Allora i suoi, confidenti, 
sentendo parlar cosi, e vedendo eh’ era fuori di 
sé; risolvettero di profittare della sua collera, per 
rovinare uno de’ primarj signori del regno ch’era 
stato ajo di Beniamino. Quesf ottimo cavaliere, che 
amava il Re come se fosse stato suo figlio, non 
lasciava a tempo e luogo di avvertirlo de’ suoi 
difetti, e cercava ogni mezzo di ridurlo su la buona 
strada. Da principio Beniamino lo ringraziava^ 
poi cominciò a sentirlo con rincrescrimento^ alla 
fine s’impazientò, non volle più soffrire d’ esser 
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corretto, e la passione, fomentata dalle false lodi 
degli adulatori , lo accecò a segno tale da fargli 
credere che le ammonizioni del suo ajo procede» 
vano unicamente da spirito di contraddizione^ che 
trovava in lui de^ difetti che realmente non avea. 
Da questo ne venne che non potendo più soppor» 
tare la vista di un uomo, la cui sola presenza 
gli -era di un continuo rimprovero, pensò di levar- 
selo dagli occhi, e gli fece intimare che si ritirasse 
dalla corte. Con tutto questo però non lasciava 
di quando in quando di dire elisegli era un sog- 

f etto di merito, e che sebbene avesse giusti motivi 
i non amarlo più come prima , non potea far 
di meno di non averne tutta la stima. E questo 
appunto &cea che gP iniqui confidenti stavano 
sempre coi batticuore che una volta o l’altra non 
gli venisse la fantasia di richiamarlo.. Si lusingarono 
perciò di aver trovata in questa occasione una 
congiuntura favorevole di disfarsene e precipitarlo 
del tutto. Che fecero dunque? Inventarono un’im- 
postura delle più maliziose , e diedero ad inten- 
dere al Re che Onorato (cosi aveva nome quel 
degnissimo cavaliere) crasi vantato più volte di 
voler mettere in libertà Zelinda a suo marcio 
dispetto. Due testimoni falsi , corrotti a forza di 
danaro, attestarono che gli aveano inteso fare que- 
sto discorso^ ed il principe, trasportato dall’ira, 
senza prendere altre informazioni, ed esaiuiuare 
con più quiete e cautela l’accusa, comandò subito 
al suo fratello di latte che spedisse senza indu- 
gic una compagnia di soldati per arrestare il suo 
ajo e condurlo alla sua presenza incatenato come 
un malfiittore. 
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Dato quest’ordine, Beniamino si ritirò nella 
sua camera. Ma appena entrato, senti tremar la 
terra, si oscurò l’aria, vennero lampi e tuoni spa- 
ventosi , e videsi comparire avanti agli occhi la 
Fata,' che con un tuono di voce minacciosa e se- 
vera così gli parlò: Io, lo sai^ ho promesso a tuo 
padre di assisterti co’ miei consigli, e qualora t9 
ne fosti abusato, di farti provare il rigore de’ miei 
castighi. Ecco il tempo di mantenere la promessa. 
Tu non hai fatto sinora che disprezzare i miei 
avvisi, e regolarti a tuo capriccio. Or bene, ap- 
parecchiati, ingrato, a scontar la pena della tua 
malvagità e sconoscenza. Giacché hai voluto imi- 
tare le inclinazioni delle bestie, io ti condanno a 
vivere in lor compagnia. Ti sei reso simile al 
leone con la collera, al lupo coll’ingordigia, al 
toro con la brutalità, ed al serpente coll’ avven- 
tarti contro colui che ti è stato un secondo pa- 
dre. Va dunque, indegno di esser uomo , e prenda 
il tuo corpo' una nuova figura che rappresenti 
l’immagine di tutti questi animali. Ciò detto, dis- 
pan’e, ed il povero Bemamùio perdette in un 
momento la foima d’uomo, e si vide con orrore 
convertito in un mostro, che facea paura a mi- 
larlo. La sua testa si cambiò in quella di leone, 
gli spuntarono le corna come ai buoi , avea la 
coda di vipera , ne’ piedi poi , e nel resto del corpo 
era simile al lupo. Dio buono 1 che brutta bestia 
diventò mai ? 

Intanto, diroccato il suo gabinetto, si trovò in 
una gran selva, vicino ad una fontana, dove af- 
facciatosi, vide da capo a piè la sua orribil figura, 
c sentì una voce che gli disse: Ecco lo stato acuì 
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i tuoi delitti ti hanno ridotto. Contemplalo' atten- 
tamente. La tua anima è divenuta mille volte più 
brutta e schifosa del tuo corpo. Conobbe Benia- 
mino la voce di Candida^ si voltò furioso per av- 
ventarsele contro e sbranarla, se avesse potuto. 
Ma non vide nessuno, e la stessa voce prosegui a 
dirgb : Pazzo che sei I lo mi rido della tua debo- 
lezza e della tua rabbia. Saprò fra poco umiliarti, 
ed abbassar tanP orgoglio con farti cadere in balia 
de^tuoi sudditi medesimi. 


Sperò intanto Beniamino di trovar rimedio ai 
suoi mali colP allontanarsi dalla fontana e sfuggir 
la vista della sua deformità. Ma^ fatti appena po- 
chi passi per inoltrarsi nel bosco, cadde improv- 
visamente in una fossa scavata apposta per pren- 
der gli orsi. 1 cacciatori che stavano nascosti die- 
tro gli alberi j accorsero subito, e incatenatolo 
strettamente, lo condussero nella città capitale 
del suo regno. Nel corso del viaggio, in vece di 
pentirsi e di^ riconoscere d’aver meritato questo * 
casti go,^facea mille imprecazioni contro la Fata, 
mordeva le sue catene e si abbandonava alla dis- 


.perazione e alla rabbia. Entrato in città., a misura 
che avvicinavasi alla piazza, dov’era il palazzo 
reale, vide tutta la gente in gran festa e allegria^ 
e i cacciatori avendone domàndato il perchè , fu 
risposto loro, che il principe Beniamino essendo 
divenuto tiranno del suo popolo, era stato ince- 
nerito da un fulmine, e sepolto nelle _ rovine del 
suo gabinetto (tutti infatti credevano così ), e che, 
stanco il ciclo di più sopportare l’eccesso di tante 
ribalderie, li avea una volta liberati da un Re 
malvagio, il quale in vece di far da padre ai suoi 
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sudditi, gli aveva trattati da persecutore e ne- 

i à „ 1 . _ A • 


ma che il popolo^ informato che i lor cattivi con- 
sigli erano stati appunto quelli che avevano sov- 
vertito e guastato il Re, gli aveva messi a morte, 
ed era stato concordemente risoluto nella pubblica 
assemblea di offerir la corona ad Onorato^ che 
l’indegno Beniamino avea avuto in cuore di pri- 
var di vita. Questo degno signore, dicevano, è già 
stato coronato Re , e noi celebriamo il giorno 
della sua incoronazione come un giorno di salute 
e di gioia^ ben persuasi cl>e la virtù e il sapere 
del nuovo principe faranno rifiorire in tutto il 
regno l’abbondanza, la pace e la pubblica felicità. 
Beniamino fremea di rabbia in udire questi dis- 
corsi^ ma fu ben peggio per lui , allorché, giunto 
nella gran piazza , vide O norato assiso sopra un 
maestoso trono, con le insegne reali , e circon- 
dato da tutta la nobiltà c dal popolo, che gli au- 
guravano ad una voce liinghi.ssimi anni di vita, 
per poter riparare i tanti danni e rovine che la- 
cattiva condotta del suo antecessore avea ca- 


gionato. 

Onorato fece cenno con la mano, e imposto 
silenzio, cosi parlò: Amici, voi mi conferite un 
onore, il quale mi è più caro di meritare che <lt 
conseguire. Gradi.sco nella corona offertami il vo- 
stro affetto e la pubblica stima ^ ma l’accetto uni- 
camente per conservarla al principe Beniamino , 
a cui per ogni diritto appartiene. Egli non è morto, 
come credete. Una Fata me lo ha rivelato, e forse 
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un giorno ritornerà ad essere la vostra delizia , 
come lo è stato ne' suoi primi anni. Povero Prin- 
cipe! prosegui egli piangendo. Ah! gl' infami adu- 
latori son quei che l'hanno sedotto: io conosco il 
suo bcPcuoVe. Egli, credetelo, è fatto per la virtù. 

I cattivi discorsi de' cortigiani l'hanno disviato 
e corrotto. Se non erano essi, sarebbe stato il 
padre di tutti. Odiate i suoi vizj, ma compiange- 
telo, e tutti unitamente rivolti al cielo scongiu- 
riamolo a restituircelo qual era un tempo, costu- 
mato ed amabile. Io per me sarei prontissimo a 
spargere tutto il mio sangue , purché fossi esau- 
dito, e mi stimerei foitunato, se a costo della 
vita potessi far risalire su questo trono il mio 
caro Principe con quelle disposizioni e virtù che 
si richiedono per degnamente occuparlo. 

Le parole di Onorato penetrarono il cuore di 
Beniammo ^c. l'intenerirono. Conobbe allora quanta 
era sincera la fedeltà e l'alfetto dì questo grande ^ 
uomo, e quanto debbano i re diffidarsi delle false 
c pericolose lodi di certi ministri adulatori che 
studiano unicamente di secondare c piacere al 
genio di chi comanda. Non cosi tosto cominciò 
ad arrendersi a questo buon movimento che senti 
subito calmarsi la rabbia da cui era trasportato. 
Cosi tranquillo, com'era, fece allora riflessione 
sopra tutti i delitti della sua vita passata, e restò 
persuaso che meno assai rigoroso di quello che 
meritava, era il castigo che gli toccava a soffrire. - 
Cessò dunque di smaniare e di fremere, e di- 
battersi nella gabbia di ferro, dov'era custpdito, 
e diventò mansueto come un agnello. Fu condotto 
in un gran serraglio, dove si custodivano tutti i 

La Puerizia^ y>ol. /. 4 
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mostri e le bestie feroci; gli fu dato luogo in lor- 
compagnia. Vedendosi Beniamino ridotto a questo; 
deplorabile stato dalle sue mancanze, prese la 
savia risoluzione di cominciar sin d’allora a ripa- 
rarle con èssere ubbidientissimo al suo custode. 
Era costui jun uomo bestiale e mastino; e ancor- 
ché il mostro fos.se docile e mansueto^ guai però 
a lui , quando era di cattivo umore; perchè allora 
menava quanto più poteva le mani, e lo batteva 
senza pietà. 

Un giorno eh’ crasi addormentato , avvenne che 
una tigre del serraglioj spezzata la catena che 
avea al collo se gli avventò contro per isbranarlo. 
Beniamino sulle prime senti un non so che di 
piacere dell’inevitabile pericolo a cui vide esposto 
il suo persecutore; ma si pentì poi subito di que- 
sta rea compiacenza, e desiderò di esser libero 
per salvargli la vita, e render bene per male. Non 
cosi tosto ebbe formato questo buon desiderio , 
che la gabbia di. ferrò si apri da sé, e corse egli 
di slancio alla volta del suo custode , che • risve- 
gliatosi facea ogni sforzo per difendersi dalla ti- 
gre. Il povero uomo vedendo il mostro che veni- 
vagli incontro si credette assolutamente perduto: 
ma il suo timore si converti ben presto in alle- 
grezza. Quel mostro medesimo, da cui si aspet- 
tava la morte, cambiatosi in suo benefattore ed 
amico, si scagliò contro la tigre, e la stese morta 
• a’ suoi piedi. Quest’atto d’inaspettata generosità 
gli penetrò nel più vivo del cuore, e in contrasse- 
gno della sua gratitudine e riconoscenza già si era 
mosso ad abbracciarlo e fargli mille carezze, 
quando improvvisamente senti una voce che disse: 


Digilized by Googic 



filALOOO TKBZO. 5l 

ITtC opera buona non resta mai senza premio^ e 
fu in quel mentre cambiato in un bellissimo ca- 
gnolino. 

. Contentissimo il Principe della nuova trasfor- 
mazione, fece grandissima festa al suo custode^ 
ed egli presolo fra le braccia lo portò subito al 
Re, al quale raccontò questa gran maraviglia. In- 
vaghitasene la Regina, lo volle avere per sè, e 
confrontando allora Beniamino il suo stato pre- 
sente con quel di prima avrebbe avuto ragione di 
riputarsi felice se si fosse potuto dimenticare di 
esser uomo e d’ esser re. La Regina infatti non 
saziavasi d’ accarezzarlo, e di averne tutta la cura: 
ma temendo nel medesimo tempo cU’esso non si 
facesse troppo grosso consultò i suoi medici, i 
quali dissero che non bisognava dargli altro che 
pane^ e questo in pochissima quantità per man- 
tenerlo piccolo e vivace. Quindi il povero Benia- 
mino in mezzo a tanti comodi e carezze si nforiva 
di fame. Ma conveniva avere pazienza , e passare 
più ore dei giorno senza assaggiar nulla. 

Gli venne una mattina la voglia di andarsene 
a mangiar nel giardino la piccola porzione di 
pane che gli era- stato dato per far colezione e 
presolo in bocca, sMneamminò verso un canale 
a acqua a lui ben cognito che sapea esser poco 
lontano. Ma giunto al solito sito, trovò che hi 
vece di quello eravi una gran fabbrica, la quale 
tutta coperta esteriormente d’oro e adornata di 
• pietre preziose, abbagliava la vista eoi silo appa- 
rente splendore. Restò egli sorpreso^ e mentre 
stava ammirandone la bellezza , vide una gran 
folla d’uomini e di donne eh’ enti'avano allegra- 
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mente per le ampie porte di quell’ agiato edi- 
fìzio. Avca ogni stanza il suo divertimento ed al- 
lettativo particolare. V’era quella del giuoco, ove 
il tempo e il danaro andavano giù a precipizio. 
Quella del ballo c delle maschere, ove tutto era 
lecito. Varie erano destinate a sedurrei cuori con 
pubblici spettacoli e teatri^ altre a fomentare l’in- 
temperanza con isquisitc vivande e spiritosi li- 
quori. Tutto ciò in somma che può l’uomo desi- 
derare per compiacere i suoi sensi, tutto era quivi 
raccolto. Ognuno potea soddisfarsi a siio genio 
senz’ alcun riguardo nè all’onestà, nè all’onore, 
nè al mondo, nè a Dio: non solo oragli libera- 
mente accordata ogni sorta di piacere, ma di più 
avca sempre a canto cbi lo stimolava a goderne. 
Quanti però escivano’da quel palazzo -appena si 
potevano più riconoscere per quei medesimi che 
poco prima cransi veduti entrare: tanto appari- 
vano pallidi e macilenti, rifiniti di forze e sfi- 
gurati. La maggior parte aveva appena tanti cenci 
attorno da ricoprirsi. Non pochi cadeano morti 
sull’ uscio , senza nemmeno aver più tanta forza 
da strascinarsi fuori. Alcuni antfavano allonta- 
nandosi con grande stento e fatica^ altri smunti 
dalla fame, e coperti di piaghe, se ne stavano co- 
ricati sulla nuda terra, dimandando per carità un 
tozzo di pane a coloro che entravano*, ma sali- 
vano essi lo scale senza nemmeno guardarli in 
faccia. Tutti in somma formavano di sè medesimi 
uno spettacolo che facea ad un tempo compas- 
sione ed orrore. 

Vide JBeuiamino fra gli altri una povera giovi- 
netta che si sfamava d’erba cruda, la quale an-. 
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dava qua e là sterpando. Mosso a compassione di * 
tanta miseria, disse in suo cuore : Ho appetito', 
è vero, ma posso anche, senza far colezione, du- 
rarla sino a pranzo, e non morir di fame. Chi sa, 
che privandomene per darla a questa poverella, 
non mi riesca di salvarle la vita? Che bella oc- - 
casione mi manda Dio di meritare , con far un’o- 
pera di carità che non può non essergli accetta ! 
Orsù, voglio profittarne: egli poi avrà cura an- 
che di me. Infatti il concepire questo buon pen- 
siero e il metterlo in pratica , fu una cosa sola. 

Se le accostò subito , e senza che alcuno se ne av- 
vedesse, lasciò cadérle in mano il suo pane. Lo 
afferrò ella speditamente, e se lo mise con avi- 
dità somma alla bocca. Parve che quel ristoro la 
ritornasse da morte a vita, e Beniamino si trovò 
contentissimo di averla soccorsa cosi in buon 
punto. 

Pensava già di ritornarsene a casa^ quando al- 
l’improvviso senti un lamento poco lontano, c 
rivoltosi colà donde veniva la voce, vide Zclinda 
in potere di quattro malandrini che la strascina- 
vano a forza verso il palazzo. La povera fanciulla 
piangeva dirottamente, e s’andava aiutando quanto 
potea per liberarsi dalle loro mani. Ma essendo 
troppo debole per far resistenza e difendersi da 
-tanti, all’ultimo dovette cedere ed entrare contro 
sua voglia dove piacque lor di condurla. Fre- 
mette Beniamino a tal vista , desiderò mille volte 
di esser mostro di nuovo per aver modo di darle 
soccorso. Ma piccolo cagnolino, com’era, tutto 
quello che potè fare per lei , fu d’ abbaiare con 
quanto avea di forza contro quei ribaldi e segui- 
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» tarli correndo. Ma neppur questo gli riuscì. Fu 
cacciato fuori a furia ai calci, e gli fu chiusa la 
porta contro. Il poverino allora, non potendo far 
altro, prese la risoluzione di non abbandonare 
quel luogo, per vedere almeno qual esito avrebbe 
avuto questo successo. E qui riflettendo alia dis- 
grazia di quella sventurata fanciulla, non potea 
trovar pace, e sentivasi lacerare il cuore dai più 
acerbi rimorsi. Oh Dio ! dicea seco stesso, mi fa 
ribrezzo ed orrore il veder rapita Zcliìida. Ma 
non ho io commesso l’istesso misfatto? Odio e 
detesto gP indegni autori del suo disonore e 
delle sue lagrime ^ ma' non sono io colpevole «al 
pari di loro? Ah pur troppo lo sono per mia 
vergogna, ed avrei forse fatto di peggio se la 
Giustizia Divina non avesse prevenuti i miei per» 
versi disegni. 

L’improvviso rumore che fece una finestra nel- 
r aprirsi ri.scosse Beniamino da questi pensieri 
ed interruppe le sue riflessioni. Vide egli con 
sommo giubbilo affacciàrvisi Zelinda^ e' gettargli 
di lassù un bel canestrino tutto pieno di vivande 
cosi ben condite e aggiustate che facean gola a 
mirarle. Trovandosi Beniamino digiuno da tanto 
tempo, si recò a gran fortuna questo favore, e 
credette di dover profittare senz’ altro della buona 
occasione. Già stava in atto di lanciarsi al ca- 
nestro , allorché avvedutasene la fanciulla, a cui 

S oco prima avea dato il suo pane, si mise a gri- 
ar forte che si fermasse, ed avendolo preso in 
braccio: Povera bestiolina, gli disse, avverti ben 
bene a non toccar di quei cibi. Guai a chiunque 
ne mangia. Questa, se noi sai, è la casa del pia- 
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cere. Tutto quel che esce di qua è veleno. In que- 
sto momento udì una voce dal cielo che dicea: 
4)r vedi tu, Beniamino , s’è vero che o^ni opera 
biìona ha la sua ricompensa. Di fatto lu conver- 
tito subito in un bel colombo bianco come la neve. 
Si risovvenne allora , che questo appunto era il 
color favorito della Fata Candida^ e cominciò a 
sperare di vederla placata , e di ritornar final- 
mente iq grazia, compra prima. Intanto osser- 
vando che una finestra dei palazzo era aperta, 
desideroso di vedere che cosa fosse succeduto di 


Zclinda^ spiccò un volo da terra, e si prevalse dc4- 
r adito che gli somministrava per introdursi den- 
tro. Andò egli svolazzando qua e là per tutte le 
^nze , ma per quanto cercasse ogni più segreto 
nascondiglio, non gli venne fatto di ritrovarla. 
Vedendo finalmente ch’era inutile il più arrestarsi 


in un luogo, dove disperava affatto di rinvenirla ^ 
deliberò di andar rintracciandola altrove, c si pro- 
pose di non fermarsi giammai fin a tanto che non 
avesse avuta la fortuna d’ imbattersi in lei. Stette 


più giorni sull’ ali, volando- or in una,or in un’al- 
tra parte, senza poter mai appagare il suo desi- 
derio. Un giorno finalmente inoltratosi in un bo- 
sco, e veduta in mezzo, di esso una piccola grotta, 
si sentì ispirato ad avvicinarsi e visitarla. Era que- 
sta di figura. rotonda, e prendea luce da una sola 
finestra di cui, stando dentro j non si potea mirar 
altro che il cielo. La porta era stretta e per lo più 
stava chiusa, nè apriyasi mai senza una estrema 
necessità. Poco lontano dalFuscio si alzavano sopra 
i lor piedestalli due bellissime statue di marmo , 
collocate in maniera che pareano destinate a cu- 
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stodirnc l’ingresso. Rappresentavano due delle 
principali virtù che deve avere ogni civile fan-* 
dulia , cioè, la Religione c V Onore. Entrato Benia~ 
mino per la finestra, si trovò in un bel piano tutto 
adornato all’ intorno d’eccellenti pitture, in cui 
erano espressi al vivo i ritratti e le virtuose azioni 
delle donne illustri di que’ tempi. Ma qual sor- 
presa fu mai la sua? Vide egli quivi appiè d’un 
altare^ che si ergeva in faccia alla porta,, la tanto 
sospirata Zclinda che stava ad udire con somma 
docilità ed attenzione le parole di Candida , che 
l’istruiva. Immagini chi può qual divenne a tal 
vista il povero Beniamino^ e qual tumulto e bis- 
biglio d’ affetti si risvegliò nel suo cuore. Si senti 
tutto in un punto trasportar d’allegrezza, e gelar 
di timore. La memoria d’aver demeritata 1’ ami- 
cizia dell’ una e l’affetto dell’altra^ il rammarico 
di tanta ingratitudine e temerità commessa^ 1’ a- 
buso fatto de’ mezzi più efficaci e dei più savj 
consigli per condui-si a dovere, erano tante spine 
che gli trafiggevano l’anima e gli apportavano la 
più violenta inquietudine e cordoglio. Sarebbe 
senza dubbio venuto meno di dolore, se la Fata, 
mossasi finalmente a compassione, non gli avesse 
dato il perdono. In prova di questo lo ridusse alla 
sua prima figura, ed egli subito s’inginocchiò ai 
suoi piedi, e piangendo dirottamente la supplicò 
a scordarsi della passata sua vita^ la ringraziò di 
tanta degnazione e bontà che avea mostrata verso 
di luij e promise di compensare con altrettante 
lodevoli azioni e virtuosi esempj le sregolatezze e 
gli scandali che aveva commessi. Intenerita Can~ 
dida dalle sue lagrime e dalla sincerità del suo 
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S entimento, non capiva in sè stessa per la gioia 
i veder il Principe cosìben ravveduto e compunto, 
ed abbracciandolo teneraxnente: Rizzatevi , gli disse, 
e torniamo amici come prima. L’unico oggetto 
de’ miei desiderj è stata sempre la vostra emenda. 
Grazie al cielo, l’ho finalmente ottenuta, e sperò 
eh’ essa sarà costante com’è sincera, lo non bramo 
di più. Venite a ricevere una corona, di cui vi fa 
meritevole l’àbborri mento da voi concepito contro 
quei vizj che vi rendevano indegno di possederbù 
Eccovi intanto l’anello. Fatene più conto di prima. 
Misero voi se lo gittate via un’altra volta, non 
vel ridòno mai più. Appena finite queste parole , 
videsi trasferito nella sua reggia, dove Onorato^ 
consolatissimo di rivedere il suo caro Principe 
diventato virtuoso e dabbene^ gettosegli a’ piedi , 
gli cedette di buon grado una corona, che avea 
unicamente accettata per conservargliela ^ conti- 
nuando ad essere sino alla morte uno de’ suoi più 
fedeli sudditi e ministri. Beniamino diede la mano 
di sposo a Zeìinda , che per la sua' virtù e mode- 
stia meritò d’ esser fatta regina. Il suo regno fu 
lungo e felice. Basta il dire, che tornatosi a met- 
tere in dito l’anello, non ebbe mai più a provarne 
in tutto il corso deila sua: vita una sola puùtura 
che facesse sàngue. • ' 

Baronessa jéngelucci. 

Oh, com’é bella t Ah, signora Maestra, sia be- r 
detta 1 Mi ha dato tanto gusto. Se fossi in luogo 
di Giustina sarei ad ogni poco a tormentarla, 
perchè me ne dicesse qualche altra. Senta. Se sa- 
prò bene a mente la mia lezione , ini farà grazia 
di contarmene una nuova quest’ altra volta? ' 
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Maestra. 

Sì , cuor mio. Ma ditemi: quale è quella cosa 
che in questa novelletta *vi ha dato pivi nel genio? 

Baronessa An^elucci. 

<]lie vuol che dica? £ bellissima tutta. Ma quel- 
li anello che tratteneva BenuuniiiQ dal fat male , 
quello poi' mi è piaciuto moltissimo. 

Coniessina Spiritosi. 

Che bella cosa sarebbe r averne un simile? lo 
in verità ne avrei gran bisogno. Dio sa quante 
volte al giorno mi pungerebbe il dito t 
Maestra. 

Bravissima I mi piace assai la vostra franchezza. 
Sentite dunque. Voglio insegnarvi una cosa. Tutti 
noi , se noi sapete, abbiamo un anello simile a 
quello di Beniamino. 

Contessala Spiritosi. 

Scommetto che l’ indovino. Questo anello è la 
nostra coscienza, che ci rimorde quando facciamo 
qualche cosa cattiva. 

Maestra. 

Cosi è per l’appunto. Iddio ce l’ha data per- 
chè ci serva di regola. In fatti, quando siete ca- 
dute in qualche mancanza, non ne sentite voi le 
punture? 

• Donna Emiìia. 

Si, signora. È verissimo. Io l’ho provato tutte le 
' volte che mi sono lasciata vincere dal cattivo costume 
che ho presodi piangere, e d’inquietar le persone 
quando voglio qualche cosa che mi vien negata. 
Dopo quel primo moto sento subito come una 
spina sd cuore che mi fa capire che questi atti 
sono indecenti e non si devono lare. Ma io sono 
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come Beniamino quando era ragazzo, e la mia 
balia ^on è niente meno goffa della sua. Appena 
mi sente strillare e batter de’ piedi, essa pure va 
dicendo: Povera creaturina! Perchè farla piangere? 
Via, contentatela, e starà savia. Col tempo metterà 
giudizio. Adesso bisogna compatirla. Che importa? 
Datele quel che domanda, così è finita. Io ^e so 
tutto questo, e l’ho sentita più volte parlare cosi, 
ho trovata la maniera di far sempre a mio modo. 
A forza di piangere ottengo tutto. Ma in avvenire 
noi farò più. Ora che ho inteso quel eh’ è succe- 
duto a Beniamino , voglio emendarmi davvero. 
Capperi! Avrei paura di diventare anch’io un 
giorno o l’altro una brutta bestiaccia, com’ è se- 
guito a lui , se tirassi avanti in questo modo. 

Baronessa An^elucci. 

Che ! facendo un peccato si diventa forse una 
bestia.? 

Maestra. 

Non sarebbe il primo esempio: ma io non dico 
questo. Se per caso foste cattiva, che Iddio non 
voglia, il vostro Corpo resterebbe come è adesso^ 
ma la vostra anima, o questa sì, che cambierebbe 
di figurale diventerebbe più schifosa e più brutta 
di qualunque mostrò. 

Donna Emilia. 

lo, signora Maestra, il desiderio di esser buona 
l’bo tutto^ ma il più delle volte son cattiva non 
volendov Vi cado senza pensarvi, e capisco che è 
male quando già è fatto e non vi è più rimedio. 
E questo sa da che viene? Perchè non posso sof- 
frire di essere contraddetta. Se mi lasciassero far 
a mio modo starci sempre savia'^ ma quando mi 




Digitized by Googic 



6o LA FirSRlZUj 

vogliono dar legge, e la mia volontà non può vin- 
cerla^ allora poi tutto va a traverso. Meno le mani 
colla ser\'a, contendo colle mie sorelle, dico delle 
cattive parole, e non fo conto nè dei maestri, nè 
di alcuno. Conosco ch’è male: ma come posso far 


per correggermi? 


M<testra. 


Voi siete in errore, mia cara. Nessuno è cattivo 
contro sua voglia. Tutti possiamo esser buoni, ed 
esserlo sempre. Basta prendere i mezzi per fuggir 
il male e per assuefarsi al bene. Io ve ne inse- 
gnerò due per ora, e vi prometto che praticandoli, 
vi emenderete sicuro. Fate dunque cosi. In primo 
luogo dimandate al Signore mattina e sera nelle 
vostre orazioni che vi dia la grazia di correg- 
gervi, perchè senza il suo ajuto noi non possiamo 
far nulla di bene. Ma pregatelo con viva fede, e 
dimandategli questa grazia con quella stessa pre- 
mura, con la quale dimandate alla vostra .signora 
madre qualche cosa che v’importa moltissimo di 
ottenere. Secondariamente poi bisogna che vi av- 
vezziate a riparare le mancanze fatte , trattando 
con carità e dolcezza la servitù, dimandandoscusa 
alla scrva^ pregando le vostre sorelle a perdonarvi, 
e ad avvertirvi de’ vostri difetti, e compensando 
con altrettanta docilità e ubbidienza il poco ris- 
petto avuto per lo passato a’ maestri. Sarebbe 
anche bene, se avete desiderio di correggervi, che 
vi scriveste ogni sera, e teneste nota delle cattive 
paiole che al giorno vi siete lasciata scappar di 
bocca. Questa cosa vi farà senza dubbio vergo- 
gnare, e allora è il tempo di riflettere che il no- 
stro buon .Dio * vi ha veduta fare tutte queste 
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impertinenze che un giorno ve le rinfaccerà, e che, 
se non vi emendate, ve ne dimanderà strettissimo 
contOj castigandovi severamente^ o in questa vita, 
o, quel ch’è peggio, dopo la morte. Questo senza 
altro voi lo sapete. 

Donna Emilia. 

« 

E vero, M’è stato detto e insegnato più volte, 
ma io non vi ho riflettuto mai. 

Maestra. 

Volevo ben dire che mi parea impossibile che 
voi foste cattivaj se aveste fatta attenzione a que- 
• ste cose^ ma il male è che non vi si pensa. Or 
.dunque, per farvene sovvenire, il miglior mezzo,* 
figlie mie, è quello d’imparare la Santa Scrittura. 
Questo è un libro divino, dettato dallo Spirito 
Santo^ e perciò bisogna leggerlo , meditarlo e ri- 
peterlo col più profondo rispetto. Non vi è istoria 
più bella per un cristiano. Questa vi farà cono- 
scere l’infinita grandezza e onnipotenza di Dio. 
Vedrete quanto egli è giusto e misericordioso , 

3 uanto dovete amarlo e temerlo, e quanto guar- 
arri dall’ offenderlo in vista de’ severi castighi 
oon cui punisce i cattivi. Ricordatevi pure, figlie 
mie, e fissatevi ben bene in mente che questa. 
istoria è la sola , intorno alla quale non è per- 
messo di dubitare. Ella ù opera di Dio, che non 
può ingannarci onde è più certo e sicuro quanto 
.in es.sa sta scritto e più infallibile , e vero ^ che 
non è certo e sicuro che noi siamo qui. Ma per 
oggi non più. Addio, mie care. Spero che conti- 
nuerò ad esser contenta della vostra attenzione 
e saviezza. 
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DIALOGO IV. 

Maestra^ e dette. 

« Maestra. 

Jliivkbisco queste Damine. Ma che vuol dire che 
la Marchesiiia GiocareìU non si è lasciata più 
vedere ? 

Contessina Spiritosi. 

L’abbiamo invitata, ma non ha voluto venire. 
Dice che le novelle e le istorie non sono cose che 
le diano piacere, e che s’annoja in sentirle. 

Maestra. 

Ecco quel che succede quando si prende una 
cattiva assuefazione. La Giocarelli s^è avvezzata 
a bagattellare tutto il giorno. Qualunque cosa , 
che non sia bagattella, le dà tedio, e non vi si può 
accomodare ^ e così sarà un’ ignorante tutto il 
tempo della sua vita. Me ne dispiace, perchè ha 
buonissime qualità, e potrebbe fare un’ottima riu- 
scita. Ma con tutto questo la poverina farà sem- 
pre nelle conversazioni una figura ridicola. Avver- 
tite ben bene di non imitare il suo esempio, e 
procurate di coltivare'! talenti, e di profittare del 
comodo che Iddio vi ha dato. La mia cara Anse- 
lucci so certo che ha avuto più giudizio di Tei. 
Pion è cosi ? Le vedo in faccia che ha studiata la 
sua lezione. 

Baronessa Angelucci. 

Sì, signora: l’ho letta più volte, e l’ho raccon- 
tata jersera al signor padre -e alla signora madre 
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che l’hanno sentita con piacere. Vuol che la dica 
anche a lei ? 

Maestra. 

Ben volentieri. 

Baronessa u4n§elucci. 

la grande assai, c più 
comprendere, che non 
animale , nè uomini ^ 
vi era Dio solo, perchè Didf è sempre stato. Or è 
certo che Dio può far tutto quel che vuole. Chi; 
ne dubita ? Se dicesse adesso: Voglio che in que- 
sta stanza vi sia un giardino , subito vi sarebbe 
un giardino. Venuto dunque il tempo , nel quale 
avea destinato di creare il mondo, che fece il Si- 
gnore? Disse , ch^'egli volea che vi fosse il cielo 
c la terra , che si formasse il mare , che germo- 
gliassero Terbe, i fiori, e le piante coi loro frutti^ 
che si facesse il sole e la luna e le stelle^ che le 
acque avessero i loro pesci, l’aria gli uccelli^ e la 
terra i suoi animali. À misura che diceva: si fac^ 
eia , ogni cosa era fatta. Impiegò sei giorni nella 
creazione del mondo, e nel sesto prese della terra 
e ne formò un uomo. Ma quest’uomo non par- 
lava^ nè si moveva. Era come una statua. Iddio 
per far che si muovesse , parlasse , avesse cogni- 
zione, gli diede un’anhna fatta a sua immagine e 
similitudine, e lo chiamò Adamo. Vedendo poi il 
Signore, che non sarebbe stato bene eh’ egli fosse 
solo, che ne seguì? Fece, che Admno fosse sor- 

f ireso da un gran sonno , e mentre dormiva gli 
evò una co.sta, e' di questa ne formò una donna, 
grande come la signora madre, e la chiamò £^a. 


Fu già un gran tempo, i 
grande di quanto si possa ( 
v’era nè cielo , nè terra, nè 
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Maestra.' 

Ecco, figlie mie, quali furono i nostri primi 
padri. Tutti siamo fratelli, perchè tutti veniamo 
da loro ^ ed il genere umano, destinato a riem- 
piere e popolare la terra, noji ebbe altra origine. 
Proseguite. 

Baronessa AngeUicci. 

Fu assegnato loro da Dio per soggiorno un 
bellissimo giardino, dove, oltre Pamenità e le de- 
lizie del luogo, eravi ogni sorta d’alberi e di frutti. 
Ve n’era uno fra gli altri che faceva le più belle 
poma del mondo. Ma il Signore comandò ad ^- 
damo e ad £ba, sotto^,p£na,sdi_ ©prte^ che non ne 
mangiassero. Questo solo di tutti i frutti fu ad 
essi proibito, e ciò per provare la loro ubbidienza. 
Il demonio però, ch’è uno spirito cattivo , nimico 
di Dio e degli uomini, ebbe invidia della felicità 
di Adamo e di Èva , e giacché egli avea disub- 
bidito al Signore, procurò di renderli tutti due 
cattivi e disubbicUenti al pari di lui. Che fece 
perciò? Prese la figura d’un serpente , e disse ad 
che se ne stava sola passeggiando per il giar- 
dino: Perchè non mangiate voi di queste poma ? 
Possono esser più belle? Oh se sentiste come sono 
saporite ! Provatene un solo , e vedrete se dico il 
vero. Eva^m cambio di turarsi le orecchie, e fuggir 
via, si trattenne a discorrere col demonio , e gli 
rispose, che Dio non volea che ne toccassero , e 
che gli aveva minacciati di morte se ne avessero 
mangiato. Eh via, non gli badate , ripigliò il ser- 
pente: questo è un inganno. State pur di buon 
animo. Vi assicuro io che non morrete. Non biso- 
gna dar fede a tutto quello che Iddio v’ha detto. 
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Sapete perché vi ha proibito questo frutto? Vel 
dirò io'. Per invidia che ha del vostro bene. Co*- 
noBce egli la sua gran virtù, e sa che, nKingian>- 
done, diventereste simili a lui*, e perchè non arri- 
viate mai ad uguagliare la sua potenza , la sua 
grandezza ed il suo sapere, vi ha comandato di 
astenervene, e di non toccarlo nemmeno. La povera 
i^o, solleticata dalla propria vanità , e stimolata' 
dal desiderio di diventare una nuova divinità sulla 


terra, si lasciò sedurre da queste parole, e fu così 
cieca, die- credette più al demonio che a Dio. Prese 
ella un pomo per sé, c ne diede un altro al marito* 
Adamo^ il quale non seppe resistere alle insinua- 
zioni della moglie, e seguitò il suoesempioi Man- 
giato ch’ebbero di questo disgraziato frutto, s’av* 
videro subito che aveano commesso un peccato 
gravissimo^ e pieni di confusione e rossore cerca- 
fono di rimpiattarsi e di ricoprirsi con alcune 
fogl ie di fico cucite insieme, quasi che- fosse pos- 
sibile nascondersi agli occhi di Dio : ma tutto fu 
inutile. Dopo qualche tempo comparve il Signore 
alla loro presenza , e chiamato Adamo con un 
tuono, di voce spaventosa e severa : Perchè, gir. 
di.sse, hai tu trasgredito il mio comando? Adamo' 
allora, in vece di riconoscere il suo delitto, e diman- 
darne perdono a Dio, cercò di scusarsi con dire s 
Signore, n’è colpa la donna , che mi avete data 
per compagna. Ella ha colto il frutto, me lo ha - 
offerto , ed io per compiacerla l’ho gustato. No, 
Signore, rispose Ei^a. tutta la colpa è del serpente.. 
Egli è stato il traditore che mi lia ingannata. 
Non più, ripigliò allora Iddio. Tutti tre siete col- 
pevoli, e tutti tre sarete castigatf.. Il serpente sarà 
La Puerizia^ voi. I. 5 
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maledetto fra tutte le bestie della terra, e gli sarà 
schiacciata la testa da una donna , con la quale 
non avrà mai pace. Èva sarà obbligata a soffrire 
molti travagli e star soggetta alPautorità dell’uo- 
mo, che dovrà riconoscere ed ubbidire come suo 
capo e padrone. Adanm poi morrà egli pure come 
sua moglie, sarà costretto a procacciarsi il pane 
a forza di sudore e fatiche , ed il suo corpo for- 
mato di terra ritornerà di nuovo ad esser polvere 
e terra com’era prima. Ciò detto, sczzcio Adanvo 
ed Èva dal bel giardino, che si chiamava il Pa- 
radiso Terrestre^ e vi pose in guardia alle porte 
un Angelo con una spada di fuoco, il quale impe- 
disse loro di mai più entrarvi. 

. Macstm. 

Venite, la mia cara An^elucci^ lasciate ch’io vi 
dia un abbraccio. Avete detta la vostra lezione da 


maestra^ ed avendo principiato cosi bene ^ spero 
che proseguirete anche meglio. Ma ditemi il fine 
per cui noi impariamo le istorie è forse • quello 
solamente di diventare sapienti? 

Baronessa Angelucci. 

Che vuol che risponda , signora Maestra ? Io 
non saprei che dire in verità. 

Maestra. 


Su Aia, Donna Giustina'. Dite a queste Damine 
quel che bisogna fare quando si ascolta, oppur si 
legge, una storia. 

Donna Giustina. 


Ella m’ha detto , ed insegnato più volte che 
bisognava esaminare attentamente le buone e le 
cattive azioni di coloro, de’ quali parlano le istorie 
che noi impariamo , per non cadere negli stessi 


Digilized by Gooj^le 



DIALOGO QDABTO. O7 

vizj ed errori e per imitare le loro virtù ed i loro 
lodevoli esempi . 

Maestra. 

Così è, mia cara. Avete risposto benissimo. Vor- 
rei ora saper da Dorma Placidia qual profitto ha 
ricavato da questa istoria che ha intesa con tanta 
attenzione. 

Donna Placidia. 

Quando sarò caduta in qualche mancanza, non 
cercherò di scusarmi. Ne dimanderò subito perdono. 

Maestra. 

Benissimo. E voi, Donna Emilia ? 

Dorata Emilia. 

Da qui avanti quando mi sentirò tirar la gola, 
o mi verrà voglia di far qualche disubbidienza, 
penserò subito dentro di me, che queste cose me ' 
le suggerisce il serpente che mi sta accanto, e gli 
dirò: Va via, cattivo. Voglio ubbidire a Dio, 
non a te. 

Maestra. 

Questo è un pensare da figlia savia e di buona 
indole come voi siete. Beata voi se metterete in 
pratica questa massima 1 £ la mia cara Co/»te/.f//uz 
Spiritos^c)[ie cosa pensa ? 

Contessina Spiritosi. 

Penso alla gran vanità e superbia da cui 
si lasciò accecare. Che pazzie! Voler esser uguale 
a Dio I Si può dare presunzione maggiore? £ poi, 
bisogna ben dire ch^ella fosse golosa alP eccesso. 

Se non avesse avuto altro da mangiare, pazienza. 
Sarebbe in qualche parte stata scusabile. Ma con 
tante altre cose buonissime a sua disposizione, un 
trasporto d^ingordigia simile^ non le si può per- 
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donare. Se fossi stata io in luogo suO) può essere 
che un pomo mi avesse fatto prevaricare ^ ma io 
non lo credo. 

Maestra. 

Se la nostra conversazione non fosse stata lunga 
abbastanza, vi dirci un^istóriella curiosa,. di cui 
mi fate ora sovvenire: ma la racconterò questuai- 
tra volta. 

Contessina Spiritosi. 

Ah, signora Maestra, la prego, non ci differisca 
questo contento. Son certissima che nessuna di 
noi soffrirà il menomo tedio in sentirla. Via, ci 
faccia il piacere^ la racconti adesso. 

Maestra. 

Che ne dite, mie care ? Siete contente 't 
Tutte. 

Si, signora, contentissime. 

Maestra. 

Un certo re,Ml’umor gioviale ed allegro, stando 
un giorno alla caccia, si smarrì dentro un bosco. 
Or mentre andava qua e là cercando la strada , 
sentì due persone discorrere insieme. Si avvicinò 
bel bello verso quella parte, d’onde veniva la voce, 
e senza essere osservato, vide un uom% ed una 
donna che stavano facendo legna. Erano marito e 
moglie^ e arrivò appunto ch’ella diceva: Ecco qui, 
bisogna faticare come bestie dalla mattina alla 
sera, e tutto per causa d’i&a nostra madre. La sua 
gola ci ha rovinati. Se non fosse stata tanto ghiotta 
del pomo, felici noi. Eh il male, rispose l’uomo, 
non è venuto tutta da Ts^a. Io mi lamento più di 
Stiamo che di lei. Oh io non sarei stato così 
sciocco di dar retta alle parole della moglie. Se 
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fossi Stato in suo luogo, e tu mi avessi istigato a 
gustar di quei pomi, sai che avrei fatto? Ti avrei 
risposto con una buona guanciata ^ e senza far 
chiacchiere ti avrei voltate le spalle. Il re stando 
dietro un cespuglio si pigliò gusto di sentirli fare 
questi discorsi , e quando ebbero finito , si fece 
avanti, e senza mostrarsi inteso di nulla, li salutò 


gentilmente^ e poi disse loro , in atto di compas> 
sione: Povera gente 1 si vede bene che la fatica 
non vi manca. Pur troppo, signore, risposero eglino 
senza sapere che quegli era il re, ci convien la- 
vorare dalla mattina alla sera senz^aver un^ora di 


riposo. £ con tutto questo appena si guadagna 
tanto da campare miseramente. Poverini , rcmlicò 
il re, quanto vi compatisco ! Sentite però. Volete 
far una cosa che vi suggerisco io? Venitcvene a 
star con me. Avrete di che vivere comodamente , 


senza mai faticare , e non vi lascerò mancar di 
nulla. In questo mentre arrivarono i famigliari 
del re, che andavano in traccia di lui, e quei 
poveri villani avvedendosi allora che quegli era il 
principe , rimasero estatici , e benedissero ben di 
cuore il Signore che avesse mandato loro questa 
fortuna. Partirono dunque con lui, e arrivati in 
corte, il re li fece subito vestir da signori, assegnò 
loro un bello appartamento, furono provveduti di 
gioje , di carrozze e di servitori , ed ogni giorno 
avevano a pranzo dodici piatti dalla cucina del 
re. Era già passato un naese che godevano allegra- 
mente di questa cuccagna, quando all’improvviso 
in vece di dodici piatti, secondo il solito , hi im- 
bandita la loro tavola di ventiquattro. Nel bel 
mezzo però ne fu posto uno più grande degli al- 
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tri, ma coperto. La donna, di sua natura curiosa^ 
appena lo vide, stese subito la mano per alzare il 
coperchio , ed osservare quel eh’ era dentro. In 
quell’ atto un uffiziale del re , il quale era stato 
mandato a questo fine, le disse j che Sua Maestà 
proibiva loro espressamente di toccare quel piatto, 
e che non voleva che si scoprisse. 

Quando i servitori furono usciti , il marito ac- 
cortosi che la moglie non mangiava, ed era malin- 
conica, le dimandò che cosa avesse, ed ella rispose 
che di tutto quello ch’era stato portato in tavola, 
per buono che fosse, non se ne curava nulla, e che 
il suo piacere sarebbe stato di poter vedere e gu- 
star di ciò che stava nel piatto coperto. Sei tu 
pazza? ripigliò il m arito. Non hai sentito che il 
re non vuole che si tocchi. Questa è un’ingiustizia, 
replicò la moglie , che il re ci fa. Se non voleva 
che vedessimo quel che sta dentro del piatto, non 
dovea farlo portar in tavola. E qui cominciò a farsi 
venire il pianto agli occhi, e a protestare che se 
il marito non lo scopriva, piuttosto che assaggiar 
nulla, si sarebbe lasciata morir di fame. Quando 
il povero uomo la vide piangere , non potè piu 
resistere, e siccome l’amava molto , cosi non gli 
diè il cuore di disgustarla. Sicché prese a dirle, 
che stesse pur allegra, e si consolasse, perch’egli 
avrebbe fatto di tutto per vederla contenta. Nello 
stesso tempo scopri il piatto, c scappò fuori un 
piccolo sorcio che fuggi via come il vento. Corsero 
subito per raggiungerlo, ma esso più lesto di loro 
si ficcò in un buco della stanza, e si mise in salvò. 
In questo mentre comparve il re, ed accortosi del 
fatto, dimandò che cosa fosse accaduto del sorcio. 

F u 
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Signore, disse il marito, in questo momento si è 
cacciato in quel buco. Questa benedetta donna mi 
ha importunato tanto perchè le facessi vedere quel 
ehc stava dentro del piatto, ch’io alla fine per sod- 
disfarla l’ho scoperto, ed il sorcio se n’è fuggito 
via. Bravissimo, rispose il re in aria di burla, voi 
siete veramente un grand’ uomo ^ si vede che a 
tempo e luogo vi ricordate delle promesse, c sapete 
far uso dell’ autorità e fermezza , di cui bisogna 
servirsi colla moglie quando tenta di tirarci al 
male. Ecco lo schiaffo, con cui avreste mortificata 
la curiosità e l’ingordigia di Èva se foste stato in 
luogo di Adamo. Chiamatelo pure uno sciocco 
che ne avete ragione. Per insegnar la maniera di 
regolarsi colla moglie non v’è miglior maestro di 
voi.. Indi rivoltosi alla donna : E voi , ripigliò , si- 
gncrra dottoressa, non avevate tutto il motivo di 
prendervcla contro la povera Èva , e tacciarla di 
golosa e superba? Che ve ne pare? Ventiquattro 
piatti squisiti non sono bastanti per contentarvi. 
Quello solo ch’io v’avea proibito, ha risvegliata 
la vostra curiosità , e non avete saputo resistere. 
Partite dunque ambidue dalla mia corte. Ritornate 
nel vostro stato di prima, e da qui avanti impa- 
rate a proprie spese a rispettare i nostri primi 
padri. Non caricate più Adamo tà Evaòx rimpro- 
veri per le fatiche e i disagi della vostra condi- 
zione, ma compatiteli, scusateli, e rassegnatevi alle 
adorabili disposizioni della divina provvidenza , 
senza mormorar di nessuno. 

Contessina Spiritosi. 

Questa storiella, signora jMaestra, scommetterei 
che l’ha inventata apposta per me , e sarei certa 
di vincere. 
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Maestra. 

Kppur v’ingannate. Non mi ricordo più dove, 
3na in qualche luogo l’ho letta sicuramente. £ vero 
però che vi quadra a maraviglia : ma basti per 
adesso. Divertitevi una mezz’oretta al giuoco delle 
Metamorfosi, e poi Donna Placidia dirà la sua 
lezione. 

Donna Placidia. 

Dopo che jidamo ed Èva furono usciti dal 
Paradiso Terrestre ebbero due figliuoli. Il primo- 
genito fu chiamato Caino ed il secondo Abele. 
Caino si diede a fare l’agricoltore , ed attendeva 
a coltivar la campagna. Abele prese il mestiere 
di pastore e guardava le pecore. Praticava 
il santo costume di offerire a Dio una porzione 
delle cose che avea, cioè a dire, i primi fiori che 
spuntavano dalla terra , ì primi parti delle sue 
gregge, e i primi frutti che producevano gli alberi 
da lui coltivati. Non è già che il Signore avesse 
bisogno di queste offerse, ma Adamo lo facea per 
ravvivarsi alla memoria che quanto avea tutto 
veniva da Dio, e per dimostrare in qualche maniera 
la sua gratitudine e sommissione verso di lui. I 
due figliuoli seguirono il buon esempio del padre, 
e ciascheduno di loro andava ne’ giorni destinati 
all’altare, portava le sue offerte, faceva le sue pre- 
ghiere è sacrificava i suoi doni. Ma Caino.) avvez- 
zatosi sin da fanciullo ad esser poco divoto e ti- 
morato di Dio, non lo facea di buon cuore, e quel 
che offeriva al Signore lo dava di mala voglia e 
per pura apparenza. Quando nasceva nel suo campo 
qualche bel frutto se lo teneva per sè, e quelli 
che non erano buoni per lui li presentava a Dio 
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ne^ suoi sagrifizj. Abele^dì contrario, il quale sin 
dalla tenera età avea procurato di osservare i do- 
veri della religione, di accostumarsi al bene, sce- 
glieva i più grassi ed i più belli agnellini della 
sua greggia, e li offeriva di buon animo con sen- 
timenti di vera e soda pietà : e perciò Iddio, che 
vede il cuore, lo amava e ^adiva i suoi doni. 
Quelli poi di Caino non gli eran cari , nè mai 
mostrossene contento. Che fece egli dunque? In 
vece d’imitare l’esempio del fratello minore , co- 
minciò a rodersi internamente della preferenza 
con cui era riguardato da Dio, ed a prenderne in- 
vidia. Questa passione ebbe forza di accorarlo in 
maniera che non alzava più gli occhi da terra, e 
pieno di mal talento contro di Abele vivea in- 
quieto e furioso , senz’ aver un momento di bene. 
Gii disse un giorno il Signore: Che hai, traino, che 
ti vedo così smanioso e turbato? Non sai tu forse 
che facendo bene ne avrai premio e consolazione, 
e che facendo male, te ne verrà rammarico e cas- 
tigo? Non sai che ognuno , se vuole, può tener in 
freno le sue passioni , e che basta fare un buon 
uso della propria volontà e de’ miei doni per non 
peccare? Cosi gli parlò Dio, e fu lo stesso che 
dirgli: Non deve l’uomo disgustarsi se non quando 
ha mancato al proprio dovere^ perciò in vece di 
affliggerti, e perder la pace dell’animo, procura di 
non peccare e di farti buono, perchè in tal maniera 
sarai subito tranquillo e contento. Caino, in vece 
di profittare degli avvisi che Dio per sua bontà 
s’era degnato di dargli, incontratosi con Abele, 
gli disse: Vuoi tu che andiamo fuori insieme a far 
una gita al mio campo? Volentieri, rispose Abele, 
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che non avea alcun sospetto del fratello, e lo sti- 
mava al pari di sé affettuoso e sincero , ed inca- 

S ace di commettere un’azione cattiva: e senz’altro 
ire, s’incamminò con esso , e si lasciò condurre 
dove a lui piacque. Quando furono arrivati al 
luogo che il traditor di Caino erasi prefisso, co- 
siccliè Adamo ed Èva non potessero vedere , ed 
impedire l’orribile misfatto ^e avea macchinato, 
si avventò furioso contro il povero Abele^ e l’uc- 
cisc. Indi, fatta una fossa, vi nascose il cadavere, 
e credette in tal maniera che il suo delitto dovesse 


essere occulto. Iddio però , che vede tutto , ed è 
presente in ogni luogo*, glielo avea veduto com- 
mettere, e tanto bastava , perchè potesse o presto 
o tardi aspettarsi d’essere scoperto e castigato. 
Ma volle allora il nostro buon Dio mostrare in 


apparenza di non saperlo , e così dargli adito a 
confessarlo e pentirsene. Disse dunque a Caino 
con maniera dolce e piacevole: Dov^è Abelc^ che 
non lo vedo ? E che, rispose il temerario, sono io 
forse la guardia di mio fratello? Allora Iddio postosi 
in aria di maestà e di rigore, con un tuono di voce 
minacciosa e severa: Clije hai tu fatto , gli disse , 
uomo indegno e inumano ? Hai tolta la vita a tuo 
fratello, ed il suo sangue innocente grida vendetta 
contro di te. Va dunquedame maledetto in eterno^ 
va rammingo e fuggiasco sopra la terra. Il tuo 
peccato sarà un continuo tormento cheti affliggerà 
notte e giorno senza lasciarti un momento di pace. 
.La disperazione e il timore di esser ucciso dachiun- 
.que incontrerai , ti renderanno l’uomo più infelice 
del mondo, e ti faranno desiderare la morte. Ma 
io non permetterò che ti sia levata la vita, e cam-?’ 
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peral lungamente per lungamente soffrire. Caino 
a tali parole tremò da capo a piedi , impallidì^ e 
non ebbe più coraggio di aprir bocca e di alzar 
gli occhi da terra. Restò poi così sbigottito e pal- 
lido in viso, così confuso e inquieto, così tormen- 


tato dagl' interni rimorsi della coscienza e da un 
continuo tremore in tutte le membra che al vederlo 
facea pietà ed orrore, di modo che fu sempre odiato 
da tutti^ ma appunto per esser così miserabile ed 
afflitto, s'astenne ognuno dal privarlo di vita. Par- 
titosi dunque dal cospetto di Dio, abbandonato il 
suo campo^ e allontanatosi per sempre dalla pre- 
senza del padre e della madre se ne fuggì lontano 
in compagnia della moglie, e andò ad abitare in 
altra parte. Per meglio assicurarsi fabbricò una 
città, che fu la prima del mondo , ebbe molti fi- 
gliuoli, si fece capo di malviventi, peggiorò sempre 
ai giorno in giorno, e dopo esser vissuto da dispe- 
rato, da disperato mori. 

Maestra. 

£ viva la mia cara Placidietta: Vi siete portata 
a maraviglia. Avete imparata bene a memoria la 


vostra lezione . siete stata attenta a recitar 


5 untata, a non rompere e 
ar risalto al discorso con 


ap- 


confondere il senso, a 
cambiar voce a suo 
tempo, a pronunziare in somma con naturalezza 
e con grazia. Bravissima. Lodo il vostro spirito e 
la vostra buona maniera. Ma ditemi , Donna Emi- 
Ua.) v'è venuto in mente nessun pensiero sentendo 
l'istoria di Caino? 

Dorma Emilia. 

% 

Non me lo faccia dire, signora Maestra. E una 
cosaccia troppo cattiva^ avrei rossore che si 
sapesse. 
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Maestra. 

Su, gioia mia, fatevi cuore. Una «lamina che 
ha il coraggio di confessare i suoi difetti è vici- 
nissima ad emendarsi. 

Donna EmUia. 

£ bene \ son pronta a dirlo , se lo comanda. 

Maestra. 

Sentiamo. 

Donna Emiìia. 

Io ho invidia di mia sorella maggiore. Il signor 
padre e la signora madre P amano più di me^ e 
questo è cagione ch’io non posso soffrirla, e la 
guardo sempre di mal occhio. In certe occasioni 
mi fa tanta rabbia che se potessi , chi sa forse . . . 

Maestra. 

Non dite più. Vi volete far più cattiva di quel 
che siete. Ma se vostra sorella è più amata di voi, 
la colpa di chi è? Riflettetevi bene , e vedrete che 
non può attribuirsi ad altri che a voi. Se foste 
madre, ed aveste due figlie, una delle quali fosse 
savia, quieta, rispettosa con tutti, applicata' al 
suo dovere, e piena di buone qualità \ l’altra poi 
fosse ostinata in tutte le cose , qual delle due vi 
sarebbe più cara? 

Donna EmiUa. 

La prima. 

Maestra. 

Vedete dunque che se in casa vostra sorella è 
più ben veduta , e le si fanno maggiori carezze , 
ella se le merita, e non avete ragione di lamen- 
tarvi. Fatevi buona e savia ancor voi e son sicura 
che sarete amata egualmente. 
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Donna Emilia. 

E vero, signora Maestra: capisco che dice bene, 
e le prometto di correggermi. 

Maestra. 

Ed io vi prometto che diventerete amabile e 
contenta al pari di vostra sorella , e P invidia sarà 
finita. Sappiate, cara, che questo é un difetto dei. 
più vergognosi che possano aversi. Imparate a 
guardarvene dalP esempio di (7omo. Ma terminiamo 
per ora la nostra conversazione. 

Contessina Spiritosi. 

Mi permette , signora Maestra, che le dimandi 
una cosa ? 

Maestra. 

Dite pure. 

Contessina Spiritosi. 

Come s^ accorse Caino che Iddio non gradiva i 
suoi sacrifizj? 

Maestra. 

La Scrittura Santa non io spiega, ma P opi- 
nione che più mi piace e più s’accorda, come ve- 
dremo, al costume tenuto da Dio in altri sacrifizj, 
sostiene che scendesse dal cielo una fiamma, la 
quale abbruciasse le offerte di ^bele, senza toc- 
car quelle di Caino ^ e ch’egli s’accorgesse da 
questo segno visibile che il Signore non accettava 
i suoi doni perchè non mandava il fuoco celeste 
per consumarli. Orsù: addio, figlie mie. Sono con- 
tentissima della vostra attenzione. In ricompensa 
vi prometto quest’ altra volta una novelletta che 
vi piacerà certo. 
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Z>a Maestka, e dette. 

^ Maestra. 

L/ogi, signorine mie, siete state più sollecite del 
solito. Noi ci alziamo di tavola in questo punto. 

Contessina Spiritosi. » 

£ noi per venire più di buon’ora abbiamo pran- 
zato in un batter d’occhio. 

Maestra. 

Male, figlie mie. Non v’é cosa più contraria 
alla salute quanto il mangiar troppo in fretta, 
divorando il cibo senza macinarlo a dovere. Av- 
vertite bene di non farlo più. Per adesso differi- 
remo la nostra conversazione. Questo piccolo ca- 
stigo vi servirà di ricordo per l’avvenire. Vi con- 
durrò in vece a passeggiare in giardino. 

Baronessa jingeUicci. 

Il passeggio ò bello e buono, ma le storielle mi 
piacciono ancor più. Cara signora Maestra, ce la 
perdoni per questa volta ^ se avessi saputo che il 
mangiar troppo presto fosse una cosa cattiva , le 
giuro in coscienza mia . . . 

Maestra. 

Ecco un’altra mancanza. Non v’avvezzate più a 
giurare sulla vostra coscienza. Questa maniera di 

S arlare disdice in bocca ditutti, ma singolarmente 
’una dama che non deve servirsi d’espressioni 
plebee ed indegne della sua nascita. Presente- 
mente, figlie mie , non voglio farvi ripetere le 
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lezioni che avete imparate perché temo di nuo- 
cervi. So quanto pregiudichi alla salute l’appli- 
care immediatamente dopo il pranzo o la cena. 

Donna Emiha. 

Ebbene, giacché vuol cosi, noi non diremo' 
nulla. Ma eliaci può ben dir qualche cosa. Staremo' 
a udir senz’aprir bocca. Questo non ci può Tarmale. . 
Si ricordi che ci ha promesso di raccontare una bella 
novella. Via, signora Maestra, ci faccia questo favore. 

Maestra. 

Vedo in somma che bisogna fare a modo vo- 
stro. Quando siete buone , non ho cuore di ne- 
garvi nulla. Andiamo dunque a sederci in giar- 
dino , e vi dirò la novella che vi ho promessa. 

BELLINDA, E IL MOSTRO. 

Un mercante ricchissimo avea tre figliuoli ma- 
schi e tre femmine. Siccome era un uomo di giu-' 
dizio e buon padre di famiglia, non risparmiò né 
attenzione nè spesa per ben educarli, e scelse a 
tal fine i migliori maestri che gli riuscì di trovare. 
Le sue figliuole erano molto avvenenti ^ ma la mi- 
nore si chiamava la Bella per preferenza^ e questo 
nome, che le fu dato da piccola, lo ritenne sin- 
tantoché crescendo In età, le fu mutato in quello 
di Bellinda. Era perciò l’oggetto dell’invidia delle 
sorelle, e tanto pià la guardavano di mai occhio, 
quanto che avendo profittato della buona educa- 
zione datale dal padre , non solamente le supe- 
rava in bellezza, ma in quel che deve più stimarsi, ' 
in bontà di cuore ed acutezza di spirito. 

Le due sorelle maggiori aveano la testa piena 
d’albagìa, e perchè erano ricche, voleano farla da 
dame, nè si degnavano di ricevere e restituire le. 
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visite alle mercantesse loro pari, non ammettcnJo> 
che persone nobili alla loro conversazione. Anda- 
vano c^ni giorno a spasso, frequentavano i teatri, 
non si facevano accademie o festini , a cui non in- 
tervenissero^ in somma non pensavano che a darsi 
bel tempo, e si burlavano continuamente della so- 
rella minore che per lo più se ne stava ritirata inr 
casa a lavorare e ad istruirsi con la lettura di 
buoni libri. 

Siccome sapevasi per la città che queste gio- 
vani erano molto facoltose, non mancarono grossi 
mercanti, i quali aspirarono alle lor nozze e le 
chiedettero in ispose. Ma rigettarono elleno ogni 
proposizione di matrimonio^ e risposero che non 
si sarebbero mai indotte a dar la mano di sposa, 
fuorché a persone nobili. Beliinda ^ al contrario , 
senza disprezzar nessuno, ringraziava con buona 
maniera i partiti che le venivano proposti , di- 
cendo ^ eh era ancor troppo fresca d’età^ che do- 
vea dar la preferenza alle sorelle maggiori , e che 
desiderava di tenere ancora per qualche anno com«* 
pag nia a suo padre. 

Agli intanto colpito da unMmprowì sa disgrazia, 
cadde in miseria , e di tante ricchezze che posse» 
deva non gli restò che una piccola casa di villa, 
la quale era situata in grandissima distanza dalla 
città. Diede una tal nuova a’ suoi figli, e disse 
loro, con le lagrime agli occhi, che per campare 
bisognava assoiutainente ritirarsi in campagna a 
far la vita da contadino ed a procacciarsi il pane 
con la propria industria e sudore. 

Le due sorelle maggiori risposero francamente 
al padre che non voleano in conto alcuno abban- 
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donar la città; e gli dissero che ad esse non man* 
cavano amanti di buon numero, i quali si sareb- 
bono creduti fortunati se fosse loro toccato in 
sorte di sposarle senza dote , e così com’ erano, 
sprovvedute affatto di beni di fortuna. Le poverine 
sMngannavano di molto. Appena s’intese la dis- 
grazia del padre, tutti voltarono le spalle, e nes- 
suno le guardò più in faccia. E siccome per la 
loro boria erano generalmente mal vedute, ognuno 
diceva: Bene sta. Non hanno male che non me- 
ritino. Calerà finalmente tanto fumo, e si vedrà 
abbassata tanta superbia. Vadano ora in campa- 
gna a mugncre le pecore e facciano colà le dame 
in compagnia dei villani. 

Nello stesso tempo però che tutti mostravano 
di compiacersi della loro disgrazia, non v’era al- 
cuno il quale non compatis.se sinceramente Bel- 
lirula. Peccato, diceva ognuno , che una fanciulla 
C0.S1 buona e così savia, così onesta ed amabile sia 
soggetta alla stessa cattiva sorte delle sorelle! Anzi 
vi fiirono alcuni cavalieri così generosi che si of- 
fersero di sposarla senza un hajoeco di dote. Fu’ 
il suo biKm cuore che non le permise di consen- 
tirvi , e non potè risolversi ad ald>and(M)are il suo 
povero padre nello stato infelice in cui si tro- 
vava. Risolvette dunque di andar seco in villa, dr 
assisterlo, di con.solario e dì po^eigli nelle sue 
strettezze e bisogni tutto quell’ ajuto che da lei 
dipendeva. Si afflisse, è vero, da princìpio, e sentì 
la povera fanciulla tutto il peso della sua disgra- 
zia t ma si consolò poi dicendo seco stessa : Che- 
giova accorarsi ? T utte le lagrime e le querele del ' 
moifdo n.on mi faranno più ricca di quel che 
La Puerizia^ wL /. 6 
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sono. Nelle mie circostanze non mi resta che a 
procurare di rendermi superiore alla mia sorte, c 
di viver felice nella mia povertà. 

Giunto il tempo di partire convenne loro mal- 
grado alle due sorelle maggiori di seguitare il 
padre. Si ritirò egli in villa, e vi si stabilì, occu- 
pandosi co’ tre suoi figliuoli a lavorare la terra e 
a provvedere in tal guisa alla sussistenza comune. 
Bellinda si alzava da letto di buon mattino, ac- 
cudiva alle faccende di casa , e preparava il pranzo 
per la famiglia. Provò da principio non poca 
pena c ripugnanza , perché non era assuefatta a 
far il mestiere di serva ma in capo a due mesi 
diventò più vigorosa e più forte, e la fatica stessa 
giovò moltissimo alla sua salute. Spicciate le fac- 
cende domestiche impiegava il resto del tempo in 
leggere e suonare il cembalo, ovvero nel cantare, 
mentre cuciva e filava. 

Le due sorelle , al contrario , morivano di dis- 
petto e di noja. Si alzavano tardissimo , non sa- 
peano come passar la giornata, e tutta la loro oc- 
cupazione consisteva nell’ amareggiarsi sempre più 
col richiamare alla memoria ora i begli abiti, or 
le geniali compagnie ed ora i tanti divertimenti 
che aveano perduti. Guardate, dicevano fra di 
loro, guardate quella melensa di nostra sorella: 
le sue inclinazioni sono talmente basse, ed è così 
stupida, e d’animo tanto vile che arriva persino a 
chiamarsi contenta della situazione infelice in 
cui si ritrova. 11 buon padre pensava diversamente. 
Sapeva che Beilinda avea più spirilo di .loro ed 
era più assai capace di farsi onore nelle conver- 
sazioni. Perciò ammirava maggiormente la virtù 
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della figlia ) e sopra tutto la sua pazienza^ tanto 

f >iù che le sorelle, non contente di abbandonar a 
ci tutto il peso del governo donrestico, la mot- 


teggiavano ogni poco, e se la mettevano sotto dei 
piedi. 

Era. già un anno che tutta questa fa^iiglia vi- 
vea ritirata in campagna, quando impensatamente 
giunse al padre una lettera che gli dava parte di 


giunse al padre una lettera che gli dava parte di 
una nave carica di mercanzie eh’ erano sue pro- 
prie. Poco mancò che una tal nuova non facesse 
impazzir d’allegrezza le due sorelle maggiori, le 
quali subito figurarono 'che ben presto sarebbero 
uscite dalla loro solitudine e ritornate in città. 


Quando videro il padre in atto di partire, non 

f iensarono che a caricarlo di commissioni, di mer- 
etti , ventagli , abiti di moda e d’ ogni altra sorta 
di abbigliamenti donneschi. Bellini non gli di- 
mandava nulla, sul riflesso che tutto l’importo 
delle merci non sarebbe bastato per soddisfare la 
vanità delle sorelle. E per te^ le disse allora il 
buon vecchio, per te che cosa dovrò comprare? 
Non mi chiedi tu nulla? Giacché, signor padre^ 
rispos’ella, ha tanta bontà per me, la prego a 
comprarmi una pianta di rose , poiché qui non 
ne abbiamo. Non é già che Bcltinda si curasse 
di un tal fiore, ma fece ciò per non condannare 
col suo esempio la condotta delle sorelle, che l’a- 
vrebbero tacciata d’ affettazióne e superbia , quasi 
che si fosse voluta distinguere col non dimandar 
cosa alcuna. 


Parti il buon vecchio; ma giunto in città gli 
fu mossa lite da varj mercanti, i quali pretesero 
d’aver diritto sopra il carico della nave^ e dopo 
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infinite brighe e travagli pensò di cedere, e ritor- 
narsene alla sua villa ^vero come prima. Non gli 
restavano per arrivarvi che trenta miglia di cam- 
mino^ ma nel trapassare un bosco smarrì la strada. 
Nevicava a furia , e facea un vento così gagliardo 
che lo sbalzò due volte da cavallo. In questo 
mentre fu sorpreso dalla notte , e perduta allora 
ogni speranza di scampo , vìdesi ridotto a morire 
(li fame o di freddo , o ad esser mangiato vivo dai 
lupi che sentiva urlar da più parti. 

Tutto ad un tratto però voltando gli occhi verso 
r estremità d^una lunga fila d^ alberi ^ vide un 
lume che parca molto distante. avviò a quella 
volta, ed osservò che la luce veniva da un gran 
palazzo elicerà tutto illuminato. Il buon vecchio 
ringraziò il Signore del soccorso che gli mandava, 
e si affrettò di arrivare a quel magnifico alliergo. 
Pensate quanto rimase attonito nel giungervi , 
quando non trovò persona alcuna in cortile. Il 
suo cavallo che gli veniva appresso , vedendo uiki 
grande scuderia aperta, vi entrò, ed avendo sen- 
tito Podor del fieno e della' biada , la povera be- 
stia, che si moriva di fame, vi corse sopra con 
una grandissima avidità. Il mercante lo legò nella 
stalla, e salì poi le scale del palazzo ^ ma senza 
incontrarvi un^ anima. Entrato* in sala trovò un 
gran cammino acceso ^ ed una tavola imbandita 
delle più squisite vivande, con maraviglia però 
che fosse preparata com'era, per una sola per- 
sona. Essendo tutto bagnato dalla neve e dalla 
pio^a sofferta-, s’accostò al fuoco per asciugarsi^ 
e si fece cuore dicendo tra di sé: Che male può 
esserci? Quando venga il padrone, o i servitoli, 
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e ini trovino qui, spero che, osservando lo stato 
in cui sono, mi perdoneranno la libertà che mi 
sono presa. Stava intanto aspettando di veder uscire 
da oji momento all'altro qualcheduno di casa. Ma 
inutilmente. Era oramai mezzanotte, e non com- 
pariva nessuno. Che fece? Non potendo più resi- 
stere alla fame che lo stimolava, diede di mano 
ad un pollo arrostito, e tremando di paura , lo 
mandò giù in quattro bocconi. Bevette pure un 
sorso di vino, e fattosi più animoso usci della 
sala, e passò in un bellissimo appartamento su- 
perbamente addobbato. Trova. ta qui una camera , 
dov’era un buon letto^ non potendo più reggere 
alla stanchezza ed al sonno, prese il partito di 
cbiudervisi e coricarsi. 


Mancavan tre ore al mezzogiorno quando si 
destò, e rimase tosto maravigliato di trovare un 
abito nuovo in luogo del suo ch'era tutto infan- 
gato e malconcio. A quel che vedo, disse allora 
. dentro di sé, questo palazzo appartiene a qualche 
fata, la quale ha avuto pietà del mio stato. Si 
affacciò indi alla finestra , e in vece di vedere il 


terreno tutto coperto di neve, osservò eh' era 
sparso di bellissimi fiori. Rientrato nella sala, 
dove avea cenato la sera, vi trovò una tazza di 


cioccolata sopra di un tavolino. Vi ringrazio, si- 
gnora Fata, diss'egli allora ad alta voce, vi rin- 
grazio della bontà che avete per me : e dopo 
averla bevuta saporitamente, usci fuori, e s'in- 
camminò verso la scuderia per prendere il suo 
cavallo, e partire. 'Vide nei traversare il cortile 
una gran quantità di piante di rose, e ricordatosi 
che mUiiìda gli avea raccomandato di porterlene 
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una, colse la prima che gli venne alle mani^ che 
era appunto la più bella. Tutto ad un tratto udì 
uno strepito grande , e si vide arrivar addosso 
una bestia così orribile e spaventosa che stette 
quasi per venir meno di paura. Quanto sei mai ' 
incivile ed ingrato, gli disse con un tuono di voce 
tetra. Io ti ho salvata la vita^ ricevendoti nel mio 
palazzo^ ti ho dato ricovero, ti ho ristorato e ve- 
stito, e tu in ricompensa del bene che ti ho fatto, 
ardisci rubarmi una pianta di rose eh’ è la più 
cara ch’io m’ abbia? Può solamente la tua morte 


riparar questo fallo» Non ti do che un quarto d’ora 
di tempo per dimandar perdono a Dio, e disporti 
a pagar il fio dell’attentato commesso. 

Il povero uomo sigittòin ginocchio, e giungendo 
le mani; Pietà, gli disse, pietà, Eccellenza. Ho fatto 
male non volendo. Le ne dimando perdono: non 


credevo di offenderla cogliendo una pianta di rose 

f )cr portarla alla minore delle mie figlie , che me 
’avea richiesta. Io non mi chiamo Eccellenza, ri- 


S igliò la bestia, mi chiamo Mostro: non mi curo 
i adulazione e di cerimonie. Voglio che parli 
meco come si pensa. Se credi di adescarmi colle 
lusinghe e le lodi^ t’inganni a partito. Senti dun- 
que la mia risoluzione. Tu dicesti che hai delle 
nglie. Se così è, ti perdono, con patto però che una 
di esse venga spontaneamente a morir per te. In 
caso poi che nessuna di loro voglia sagrificare la 
propria vita per salvarti j ti do allora tre mesi di 
tempo per disporre delle cose tue. Giura di tor- 
nare, non mi far replica, c parti. Il buon padre 
non osò aprir bocca, ma ripugnava internamente 
al partito offertogli, e non ebbe mai menomo pcn- 
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siero di permettere, e soffrire che una delle sue 
6gl ie fosse vittima di quella bestiaccia. Non se le 
oppose apertamente, per aver almeno la consola- 
zione di abbracciare , prima di morire, la sua fa- 
miglia. Giurò dunque di ritornare nel tempo pie- 
fisso, e la bestia gli diè licenza di partire quando 
volea. Ma non voglio , soggiunse poi, che tu parta 
colle mani vòte. Ritorna nella camera dove hai 
dormito. Vi troverai un gran forziere voto. Riem- 
pilo pure di tutto ciò che troverai di più prezioso 
nei mio palazzo, che io te lo permetto, e sarà poi 
mia cura di mandartelo a casa. Ciò detto il Mo- 
stro si allontanò, e prescegli a consolarsi, dicendo 
in cuor suo: Quando sta scritto in cielo eh’ io 
muora, avrò almeno il contento di lasciar con che 
vivere alla mia povera famiglia. Rientrò dunque 
nella camera, dove avea riposato la notte antece- 
dente, ed avendovi ritrovata una gran quantità di 
eioje e di monete ne riempì il forziere, di cui il 
Mostro avea parlato, lo serrò a chiave, c rimontato 
a cavallo , esci da quel palazzo con aUrcttanto 
disgusto , quanto era stato il piacore con cui 
v’era entrato. 

Giunse in poche ore a casa, e i suoi figliuoli, 
tutti contenti di rivederlo, gli cominciarono a far 
un mondo di carezze. Egli all’incontro in vece di 
■ corrispondere con reciprochi segni di gioja, diede 
nel rimirarli in un dirottissimo pianto. Teneva in 
mano la pianta di rose che avea portata a Bel- 
linda^ e nel dargliela, Prendete, le disse, prendete, 
figlia mia: queste rose costeranno care al vostro 
povero padre. Informò indi la sua famiglia del 
lunesto accidente che gli era occorso. Le due so- 
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^rave e penoso Tesser uccisa dal Mostro fhe il 
morir di dolore per la vostra perdita. 

Ebbero bei dire tutti quanti. Bellùtda stette 
salda nella risoluzione presa, e volle assolutamente 
tener compagnia al padre. Le di lei sorelle non 
se ne pigliarono gran fastidio , perchè le sue 
virtù erano loro d’un continuo rimprovero e non 
poteano vedersela davanti agli occhi. 11 padre stava 
^talmente oppresso dalla malinconia ed immerso 
in tristi pensieri, che si era affatto dimenticato del 
forziere: ma ritiratosi in camera per prender ri- 
pòso, restò maravigliato di trovarlo appiè del letto, 
risolvette però di non farne motto, perchè dubitò 
<»n ragione che, informate di questo segreto le 
figlie maggiori, avrebbero voluto subito ritornare 
•in città, ed abbandonare la villa, dove egli avea 
risoluto di finire i suoi giorni. [Lo confidò unica- 
mente a BeUinda^ dalla quale intese che in tempo 
ch^egli stava lontano, sul supposto che il carico 
della nave potesse essere dichiarato di sua spet- 
tanza, sperano presentati in casa alcuni gentiluo- 
mini, tra^ quali due specialmente mostravano del- 
Tinclinazione per le sorelle. Lo pregò quindi ad 
impiegar quel danaro per maritarle , giacché se 
Deriva un^ occasione opportuna di tarlo. Avea 
essa un cuore così buono che non lasciava d^amarle 
quantunque noi meritassero , e compensava con 
Siltrettanto bene tutto il male che ricevea. 

Venuto il tempo di compir la promessa, parti 
BelUnda in compagnia del padre. Le sorelle fin- 
sero di essere addolorate. 1 fratelli piansero dav- 
vero. Ella fece forea a sè stessa e trattenne le la- 
grime per non accrescere il loro dolore. Giunsero 
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verso sera al luogo destinato, ed osservarono che 
il palazzo era tutto illuminato come la prima volta. 
Salirono con passo lento e tremante le scale , e 
trovarono, appena entrati, una tavola lautamente 
imbandita, ed apparecchiata per due commensali: 
il padre non avea voglia di mangiare, e molto meno 
Bcllinda. Questa, procurando però di comparire 
tranquilla, si mise a sedere, e volle gustare delle 
vivande apprestate per far ch’egli cenasse. Tosto 
ch’ebbero nnito di cibarsi, s’intese uno strepito 

{ grandissimo. Il povero padre diede piangendo 
'ultimo addio alla figlia. Il Mostro comparve, inorridì 
Bcllinda nel vedere una figura co.si spaventosa : 
ma come meglio potè si fece animo , ed aven- 
dole richiesto il Mostro, s’era venuta spontanea- 
mente, rispose subito di si, senza esitare e scom- 
porsi. Siete in verità una buona fanciulla, ripigliò 
il Mostro: vi sono molto obbligato. Indi rivolto al 
padre. Voi gli disse, partirete dimani, ed avvertite 
ben bene di non ritornar mai più in questo luogo: 
addio. Ciò detto, si ritirò. Il buon vecchio allora 
abbracciando teneramente BdUnda: Ah son per- 
duto, le disse ( non ho pià forza di reggermi per 
lo spavento. Ma «non sarà mai vero che t’abban- 
doni alla discrezione d’un bruto cotanto orribile. 
Voglio restar teco a qualunque costo. No, caro 
padre, replicò ella con incredibile fermezza di spi- 
rito: voi dovete partire ^ abbandonatemi pure nelle 
mani di Dio. Confido nel suo soccorso. Egli pro- 
tegge gl’ innocenti. Avrà anche pietà di me. 

La notte essendo molto inoltrata, determinarono 
finalmente d’andarsene a letto , quantunque nè 
l’uno, nè l’altra si sentissero volontà di dormire , 
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0 pensassero di poter chiuder occhio. Ma appena 
coricati si addormentarono, e comparve in sogno 
a Beliinda una matrona veneranda, la quale dis- 
seie queste parole : State pur di buon animo , o 
figlia. La bell’azione di sacrificare voi stessa per 
salvar la vita del padre, merita ricompensa^ esarà 
premiata. Raccontò ella la mattina un tal sogno 
al padroj il quale ne prese buon augurio, e concepì 
qualche speranza e conforto nella sua afflizione ^ 
ma' non lasciò per questo di singhiozzare, di pian- 
gere e di empir la casa di lamenti e di grida , 
quando gli convenne di separarsi dall’amata sua 
figlia. 

Partito che fu, s’abbandò ella sopra una sedia, 


e dopo uno sfogo didagrime, non pensò più che 
a farsi coraggio, e raccomandarsi a Dio, e ad aspet- 
tare con perfetta rassegnazione quella sorte che le 

1 Tk ♦ 1 . 1 1 


avea destinata. Risoluta di non inquietarsi più del- 
l’avvenire, si mise a visitare tutto il palazzo, e non 
potè far ai meno di non ammirarne, la bellezza. 
Trovò scritto sopra una porta : Appartamento di 
Bellinda. L’apr'i in fretta, e restò abbagliata dalla 
magnificenza con cui era addobbato. Più di tutto 
però si compiacque nel vedere una scelta libreria, un 
hel cembalo, è molte carte di musica. Disse allora 
dentro di sé: Da quanto vedo non si vuol qui che 


io m’ immalinconisca, e m’annoj. Fece poi questo 
riflesso: S’io dovessi morir fra poco . e non avessi 
a restare in questo appartamento che un giorno 
o due, tanta provvista di cose per divertirmi sa- 
rebbe inutile. Un tal pensiero l’incoraggiò intiera- 
mente. Aprì la libreria , ? sul primo libro che le 
diede nell’occhio, trovò SQ^^ìtti in lettere d’oro que>^ 
sti due versi : 
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La sovmna qui siete ' 

Quanto bramate avrete. 

Oh Dìo! dìss^ella^ sospirando, in cuor suo: non 
v'è cosa ai mondo che bramassi più , quanto il 
poter rivedere il mie povero padrc,o saper almeno 
ciò che presentemente sia di lui. Forinato appena 
questo desiderio, quale fu mai la sua maraviglìaj 
allorché, voltando a caso gli occhi verso uno spec- 
chio grande che stava collocato sopra il cammino ^ 
vide comparir dentro di esso la sua casa di villa, 
e vide il padre arrivarvi in un’aria cosi addolorata 
che facea compassione. Le sorelle gli andavano 
incontro , ma , ad onta di tutte le smorfie , con le 
quali si studiavano di parer afflìtte, si manifestava 
sul loro viso il piacere interno che avevano d’ in- 
tendere che la sorella era rimasta preda del Mo- 
stro. Poco dopo il tutto sparve^ e BelUnda osser- 
vando tanta compiacenza e cortesia nel Mostro 
sbandi affatto ogni batticuore e sospetto. À mezzo- 

f iorno si trovò la tavola preparata, e nel tempo 
el pranzo udi un bellissimo concerto , quantun- 
que non vedesse nessuno. La sera^ stando per andar 
a cena, intese lo strepito che annunziava Partivo 
del Mostro, e non potè vederselo comparir davanti 
senza ribrezzo ed orrore. Permettete, le disse egli, 
che io mi trattenga a vedervi cenare? Siete il pa- 
drone, rispose tremando JBeilinda. No^ replicò il 
Mostro, non è qui altro padrone che voi. Se vi reco 
noja e fastidio, non avete che a darmene un cenno, 
^ parto immediatamente. Ditemi il vernavi sembro 
brutto assai ^ non è così? Sarebbe il negarlo una 
bugia, soggith^se Beliinda. Ma io non so mentire. 
Credo però che siate altrettanto buono, quanto 
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siete deforme. Cosi è, ripigliò il Mostro! ma oltre 
air essere deforme, sono anche ignorante, e mi 
conosco per bestia affatto. Non è bestia e igno- 
rante, replicò BelUìtda , chi crede di non avere 
spirito e talento. Nessuno sciocco ha mai saputo 
tanto. Mangiate dunque di buon appetito, con- 
tinuò il Mostro, e procurate di star allegra e di- 
vertirvi. La casa e tutto ciò checontiene è vostro. 


Mi spiacerebbe sommamente se non foste contenta. 
Avete troppa bontà per me, disse Bciiinda. Vi 
confesso sinceramente che son contentissima del 


vostro bel cuore. Quando vi penso non mi pare 
che siate pià tanto brutto. Ah, mia signora, replicò 
egli, ho un buon cuore, è vero,masono un mostro. 
Quanti uomini si trovano al mondo che sono più 
«ostri di voi, rispose allora V^amo assai 

più di coloro che sotto figura umana nascondono 
un cuor doppio e malvagio. Ste avessi ingegno , 
ripigliò il Mostro, farei un bel complimento , per 
ringraziarvi, ma la mia ignoranza non giunge a 
tanto. Vi posso dir solamente chevi resto obbligato. 

Beilinda cenò con gusto. A poco a poco Pera 
passato ogni timore. Ma stette per morir di spa- 
vento udendosi dire, quando meno se Paspettava: 
BclUnda^ mi sposereste ? A tale strana ed impen- 
sata proposta tremò da capo a piedi , si confuse, 
ed ammutolì per qualche tempo. Avea paura da 
una parte d'irritare il Mostro rifiutando l'offerta^ 
e le Iacea ribrezzo dalPaltra il pensarvi solamente 


ad accettarla. Finalmente risolvette di datgli la 
negativa, e gli disse tremando: Se devo parlar con 
sincerità, e candidezza, io non mi sento disposta 
a prendervi per marito. A tali parole quella povera 
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bestia diede un sospiro j e fe’ un'urlo cosi forte 
che ne rimbombò tutto il palazzo. N'ebbe ella un 
gran batticuore^ ma cessò tosto , perchè il Mostro 
avendole dato un addio de' più compassionevoli, 
esci quasi subito della stanza^ e parti non senza 
voltarsi indietro di tanto in tanto a rimirarla tene- 
ramente. Essendo rimasta sola senti muoversi a 
pietà e compianse ' internamente la passione del 
Mostro. Poverino! dicea, mi fa compassione. E 
veramente un peccato che sia cosi brutto^ giacché 
è tanto buono. 

Passò Beliinda tre mesi in questo soggiorno 
assai tranquillamente. 11 Mostro le facea ogni sera 
la sua visita, e si tratteneva seco a discorrere in 
tempo di cena, parlando con aggiustatezza bensì, 
ma senza ciò che nei mondo si chiama spirito. 
Andava ella sempre più discoprendo in lui un gran 
fondo di bontà^ed avvezzatasi a vederlo ogni giorno, 
non le facea quasi più impressione la di lui de- 
formità: onde in vece di abborrire il momento delie 
di lui visite, guardava anzi di tanto in tanto l'o- 
rologio, per osservare s’erano ancora le due ore , 
nel qual tempo si facea costantemente vedere. Le 
dava pena soltanto l'udirsi chiedere ogni volta, 
nell’atto che si licenziava, se volea sposarlo^ ed il 
vederlo ogni volta ritirarsi afflittissimo per la ne- 
gativa che gli dava. Quindi è che un giorno non 
potè contenersi dal dirgli, ma con buonissiuia gra- 
zia: Voi non fate che tormentarmi inutilmente. 
Vorrei poter compiacervi ^ ma non è in mia mano 
il sentir per voi tenerezza di sposa. Cesserei d’es- 
ser sincera se ve ne dessi la menoma lusinga e 
speranza. Vi sarò bensì buona amica sino alla 
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morte. Contentatevi di questo , ve ne prego, e la- 
sciatemi in pace. Sì , lo farò , rispose il Mostro. 
Vedo che avete ragione, e mi rendo quella giu- 
stizia che merito. La mia deformitàè grandissima, 
lo capisco, mal’amorche vi porto è assai maggiore. 
Vi compatisco, cara BelUnaa: compatite me pure, 
e promettetemi almeno che continuerete a star 
qui e non mi lascerete mai. Mi riputerò fortu- 
nato nelle mie disgrazie , se arrivo ad ottenere 
questo favore dalla vostra amicizia. Si fece ella 


rossa a questa dimanda , e rimase confusa. Avea 
osservato nello specchio che suo padre crasi am- 
malato di disgusto per averla perduta, e bramava 
perciò di rivederlo. Onde, rivoltasi al Mostro: 
Ascoltatemi, gli disse, e disponetevi ad accordarmi 
il favore, di cui sono per pregarvi. Io ho un desi- 
derio vivissimo di vederancoraunavolta mio padre. 
Datemi questa sola soddisfazione , e vi prometto* 
di star sempre con voi. Se me la negate, voi go-i 
drete per poco della mia compagnia. Morrò senza' 
altro di dolore. Tolgalo il ciefo, rispose il Mostro, 
e non fia mai. che io mi opponga a questa vostra 
inclinazione. Eleggerò piuttosto di perdere mille 
volte la vita che cagionarvi il menomo dispiacere. 
Vi manderò da vostro padre. Resterete seco, ed io, 
infelice finirò in breve i miei giorni. Non è possi-, 
bile ch'io sopravviva lungamente alla vostra lon- 
tananza. Non fia mai vero, replicò Bcllinda. Io 
cagione della vostra morte? Noi soffrirà mai il mio 
cuore. Vi chiedo unicamente otto giorni di tempo, 
e vi prometto di ritornar subito. Fidatevi della 
mia parola. Vi voglio bene .c non sono capace 
d^ingannarvi. Mi avete fatto vedere che le mie 
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sorelle si sono martiate , e che sono partiti per 
l'armata i miei fratelli. È rimasto solo mio padrcy 
e non ha nessuno che lo assista e conforti. Sof* 
frìte dunque ch^io gli tenga compagnia per una 
settimana sola^ e son contenta. Quando è cosi^ 
conchiuse il Mostro, soddisfatevi pure ch^è ginstcx^ 
Dimani mattina sarete con lumina ricordatevi della 
promessa. Allorché vorrete ritornare , basterà che 
la sera antecedente al giorno da voi fissato, prima 
di andar a letto , vi caviate Panello del dito e lo 
mettiate sopra di un tavolino; addio , BeUinda j 
non vi scordate dt me. In cosi dicendo diede um 
appassionato sospiro, e parti. Intenerita ella dal 
vederlo talmente afflitto, ed abbattuto', non potè 
ritenere le lagrime, e si coricò con una pena in» 
tema , di cui non aveva mai provata l’eguale. 

Risvegliata che fu, sì trovò in casa del padrey 
ed avendo tirata la cordicella del campanello che 
stava accanto del letto, vide entrar in camera una 
vecchia sua serva, che fece uno strillo nel ravvi- 
sare la cara sua padroncina. Accorse a quel grido 
il padre,' ed ebbe quasi a venir meno d’allegria nefc 
rivedere la sua diletta figliuola. ^ abbracciarono 
teneramente, e stettero cosi abbracciati un buon- 
pezzo senza poter profferir parola. Calmati i primi 
trasporti, rinettè BeUinda che non aveva seco abiti 
per vestirsi : ma la serva l’assicurò che poteva al- 
zarsi da letto a suo piacere , perchè neUa stanza' 
contigua avea trovato un gran baule tutto pieno 
di bellissime vesti di broccato d’oro e d’argento.. 
Gradì ella i favori del Mostro , e si compiacque 
della sua generosità, e lo ringraziò interamente di 
tanta compitezza ed attenzione. Scelse indi por 
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sè la veste meno ricca che vi fosse, ed ordinò alla 
serva che riponesse le altre, avendo in pensiero di 
regalarle alle sue sorelle. Ma appena ebbe formato 
in cuor suo questo disegno e datone un cenno al 
padre, il baule sparì immediatamente. Le diss'egli 
allora: Io son di sentimento che al Mostro non 
piaccia Fintenzioiie che avete: vuol egli, per quanto 
osservo, che leniate il tutto per voi. Subito infatti 
ch^ebbe ritrattato il primo pensiero^ il baule e gli 
abiti ricomparvero di bel nuovo. Si vestì ella , ed 
in questo frattempo essendo state avvertite le sorelle 
della di lei venuta, corsero a farle visita in com- 
pagnia decloro mariti. 

Erano ambedue in cattivissimo stato: la primof 
genita avea sposato un gentiluomo di bello aspetto, 
ma così innamorato di sé medesimo e della sua 
avvenenza che si vagheggiava dalla mattina alla 
sera, cd avea a schifo e in dispregio la bellezza 
della moglie. Si era maritata la seconda con un 
uomo dotato di grandissimo spirito e talento, ma 
che non sapea servirsene in bene, e lo impiegava 
unicamente a disgustar tutto il mondo e la sua 
moglie per la prima. Stettero elleno per morir di 
rabbia e di dolore, quando videro la sorella vestita 
come una principessa e beila come un angelo. Per 
quante cordiali espressioni c carezze si studiasse 
ella di fare alle sorelle, non vi fu modo di vincere 
la loro interna insensibilitàed invidia. Crebbe anzi 
di molto allorché intesero da lei spiegarsi lo stato 
felice in cui si trovava. Calarono ambedue queste 
vipere in giardino per essere in libertàdi sfogarsi 
in pianti di rabbia e vomitare il loro veleno. Perché 
mai, diceano, quella sciocca pettegola ha da avere 
La Puenziay y>ol. I. 7 
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più sorte di noi? Non siamo forse più avvenenti 
ed amabili? Non abbiam più merito di lei? Sorella 
mia, interruppe la prima, mi viene in testa un 
pensiero. Procuriamo di trattenerla qui più di otto 
giorni. Quel balordo di Mostro andrà in furia, ed 
imbestialito per vedersi mancar di parola, al primo 
incontro ne farà senza dubbio un macello. Avete 
riflettuto benìssimo , rispose Paltra: il pensamento 
non può esser migliore, bisogna dunque a forza 
di carezze e di preghiere far tutto il possibile 
perchè riesca. Concertata la trama, fecero a BeU 
linda tante carezze e dimostrazioni d'affetto, che 
, la buona fanciulla, traditadallVpparenza,nepianse 
dì gioja, e non capiva in sè stessa per la con- 
solazione d^aver finalmente acquistatala loro ami- 
cizia. Terminato il tempo prefìsso alla sua dimora, 
quelle ribalde cominciarono a piangere, a singhioz- 
zare, e dar tanti segni di disperazione e di affanno 
per la di lei partenza, ch^ ella, mossasi a compas- 
sione e cedendo alle loro istanze, promise di fer- 
marsi altri otto giorni per compiacerle. 

Pur nondimeno s^afniggea ella e rimproverava 
a sè medesima un tal ritardo , non ignorando il 
cordoglio che veniva con ciò a recare al povero 
Mostro. E siccome gli era affezionata e riconoscente, 
cosi rincrescevale di non vederlo. La decima notte 
che passò in casa dei padre, si sognò che trova- 
vasi nel' giardino del palazzo, e vedea il Mostro 
disteso sull’erba, ed agonizzante che le rinfacciava 
la parola datagli e Pingratitudine con cui lo trat- 
tava. Si destò sbigottita, e sì mise a piangere. 
Sconoscente ch’io sono, dicea tra di sè 1 Che cru- 
deltà è la mia di dar tanta pena a chi ha per 
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tanto affetto 1 SVgli è brutto e ignoraote, non iia 
in ciò colpa alcuna. £ però buono, e questo vai 
per tutto. Ho fatto male a ikhi isposarlov Sarei più 
felice delle mie sorelle. Non è la bellezza e lo spi- 
rito d’un marito che renda la moglie contenta. Vi 
vuole un naturale buono, un animo retto, un cuor 
tenero e compiacente: il Mostro possiede tutte que- 
ste belle qualità. À che dunque ritardo la mia for- 
tuna? Non l’amo, è vero, ma sento per lui i più 
teneri affetti di gratitudine, d’amicizia e di stima. 
Basteranno questi a felicitacela nostra unione. Che 
giova il ricusar le sue nozze ? Egli è per me lo 
^es.so che vivere continuamente meschina^ la mia 
ingratitudine mi starebbe sempre sul cuore : non 
avrei mai un’ora di bene. 

Con questi pensieri si alzò da letto, mise l’a- 
nello sui tavoUno, e coricossi di nuovo. Alio spun- 
tar del sole con suo gran piacere trovossi nel pa- 
lazzo del Mostro. Si vestì con maggior pompa c 
attillatura del solito, per sempre più dargli nel 
genio, e lo aspettò tutto il giorno con grandis- 
sima impazienza. Ma essendo passate le due della 
notte, e contro il solito non vedendolo comparire, 
cominciò a temere di qualche disgrazia, e dubitò 
di avergli data con la sua tardanza la morte. Agi- 
tata da questo pensiero si mise a correre qua e 
là per tutto il palazzo gridando e piangendo 
come una disperata. Dopo averlo cercato per ogni 
dove inutilmente , si ricordò del sc^no e volò in 
fretta nei giardino verso il canale , dove si sov- 
venne di averlo veduto dormendo. E quivi ap- 
punto lo trovò ella disteso immobile sui terreno, 
privo affatto di sentimento. Credendolo morto si 
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lasciò cadere sul di lui corpo, e non ebbe il me« 
nomo ribrezzo della sua figura. Sentendo poi che 
il cuore gli batteva ancora, prese delP acqua nel 
canale, e gliene spruzzò il viso. Aprì esso gli 
occhi j e con voce languida le disse: Vedete in 
quale stato mi ha ridotto P amore che vi porto! 
Voi vi siete dimenticata della parola datami , ed 

10 credendomi di avervi perduta , disperato e stanco 
dì più penare ho risoluto di morir di fame. Dal 
dì prefisso al vostro ritorno sino a questo punto 
non ho gustato più cibo. Moro però volentieri , 
perchè vi moro vicino ed ho il contento di vedervi 
ancora una volta. 

No, caro Mostro, ripigliò BelUnda^ non mi 
parlate di morire. Vivrete sì^ e vivrete per esser 
mio sposo. Da questo momento vi giuro che sarò 
vostra per sempre. Oh Dio 1 credevo , che fosse 
amicizia la mia, ed or m’ avvedo eh’ è amore. 
L’affanno ch’io provo mi fa conoscere che non 
potrei vivere senza di voi. Appena ebbe pronun- 
ziate queste parole, videsi in un istante tutto il 
palazzo illuminata Comparve in mezzo al giar- 
dino una grandiosa macchina di fuochi artificiali. 
Una orchestra numerosa cominciò la più dolce 
sinfonia che siasi mai udita. Ma nulla di tutto ciò 
fu capace di divertir Belìinda e di distrarla. Non 
diè che uno sguardo a quell’improvviso spetta- 
colo, e volse subito gli occhi al suo caro Mostro, 

11 cui pericolo la teneva in angustia. Ma quale 
fa mai la sua maraviglia! la bestia era sparita, -e 
vide in sua vece comparirsi davanti un bellissimo' 
giovane, il quale baciandole rispettosamente la 
luaao, la ringraziò che l’avesse liberato dalPin^^ 
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cantesimo che soffriva. BelUnd<L, senza quasi guar* 
darlo, gli domandò anzìosadov^era il Mostro. Ec- 
colo a’ vostri piedi j rispose egli , piegando a terra 
un ginocchio. Una Fata malvagia m^avea trasfor- 
mato in bestia. Io dovea restare in queir orrida 
figura fintantoché una bella fanciulla consentisse 
a sposarmi. A questa sentenza s^ aggiungeva il di- 
vieto, per cui m^era proibito di mostrare spirita 
e talento. Onde non >r era al mondo che voi , dalla 
quale potessi sperare la mia liberazione, atteso il 
vostro bel cuore, che s^é lasciato guadagnare e 
commovere dalla bontà del mio carattere. Sono uu 
gran re, ma la corona che v’offro non rimerita 
bastantemente le obbligazioni che vi professo. Sor- 
presa BeUinda^ con suo piacere porse al principe 
la mano, e lo adzò da terra. S’avviarono insieme 
alla volta del palazzo, dove appena giunta, fu 
per morir d’ allegrezza vedendosi venir incontra 
il padre, i fratelli, le sorelle e la famiglia tutta 
cb’erano stati colà trasportati e riuniti da quella 
stessa matrona , la quale erale comparsa in sogno. 
Si rese ella pure visibile questa gran Fata, e ri- 
voltasi a BeUinda', Venite, le disse, venite oramai 
a ricevere la ricompen^ dovuta alla scelta lode- 
vole. ehe avete fatta. È stata da voi preferita la 
bontà dell’animo alla bellezza ed allo spirito. Una 
tal ^avia risoluzione merita che voi troviate tutte 


queste doti e qualità unite insieme in un solo 
soggetto! Passerete ad essere una gran regina, e 
spero che il trono non vi farà cambiar di massimo 
e di costumi, né abbandonerete mai quelle virtù 
che vi portarono a sì alto grado. 

Si rivolse indi alle due sorelle, c in aria severa 
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disse loro: La vostra malvagità non dee più tolle- 
rarsi, e restar impunita. Conosco di qual tempra 
sia il vostro cuore e tutta la malizia die vi si cova. 
Per castigo della sua durezza e perversità sarete 
trasformate in due statue. Resterete immobili alla 
porta del palazzo di vostra sorella^ e quantunque 
di pietra, non verranno meno in voi P intelletto e 
la ragione per tormentarvi. Mi basta per punirvi 
che siate testimonie della di lei felicità. Non vi 
sarà permesso di ritornare alla figura di prima 
•se non quando conoscerete d’aver fatto male, e ne 
sarete pentite. Temo però che continuerete ad es- 
sere statue sino alla morte. Un cuore di sua na- 
tura cattivo ed invidioso del bene altrui non si 
cxirreggc quasi mai. Ciò detto, diede un colpo di 
bacchetta in terra , e in un momento furono tutti 
quanti trasferiti nel regno del Principe. I suoi sud- 
diti lo rividero con trasporti di universale alle- 
grezza. Sposò egli BeUinda , vissero lungo tempo 
insieme, e godettero una felicità perfetta, perchè 
era fondata sulla virtù. 

Donna Emilia. 

E le sorelle sono sempre rimaste statue? 

Maestra. 

Sì, mia cara, perchè hanno avuto sempre un 
cattivo cuore. 

Contessina Spiritosi. 

In verità, signora Maestra, starei una setti- 
mana intera ad udirla senza mai annoiarmi. Io 
sono innamorata a morte di BeUinda: ma se fossi 
stata in suo luogo, mi pare che non mi sarei mai 
potuta indurre a sposare un mostro. M’avrebbe 
fatto troppa paura. 
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Donna Giustina. 

Ma era tanto buono, che sicuramente non avreste 
avuto cuore di lasciarlo morir di disgusto: molto 
più dopo averne ricevuto tanto bene. 

Contessina Spiritosi. • > 

• Avrei detto quello che disse Beilinda da prin- 
cipio : Amica sì , ma moglie no. 

Baronessa An^clucci. 

Io non 1’ avrei nemmeno accettato per prossimo. 
Sarei stata sempre col batticuore che una volta o 
r altra mi divorasse. 

Donna Placidia. > 

Io credo che a poco a poco mi sarei avvezzata 
a vederlo, e parlargli’ senza pigliarmene paura, 
come appunto succedette a Belunda. Quando il 
signor padre prese un moro al suo servizio, da 
principio non m^ arrischiavo a guardarlo, correvo 
a' nascondermi , e mi parea più brutto d’ una be- 
stia. Insensibilmente vi ho latto T occhio: adesso 
poi m'accompagna, mi prende in braccio quando 
monto in carrozza , e la sua faccia non mi fa im- 
pressione alcuna. 

Maestra. 

Donna Placidia ha ragione. Ci accomodiamo 
coir andar del tempo con una persona brutta di 
viso^ ma non v’è modo d'assuefarsi con chi è cat- 
tivo. Non conviene perciò angustiarsi d' esser nata 
brutta. Si deve procurare bensì di diventar buona 
e di supplire con le doti dell' animo ai difetti delia 
natura. Chi ha un cuor ben fatto ed uno spirito 
ben coltivato non ha bisogno d'un bel viso per 
farsi amare. Osservate altresì, mie Damine, che 
non manca mai d'essere compensato chi fa il suo 
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dovere. Se BelUnda avesse ricusato di morire in 
iuogo di suo padre 5 se fosse stata ingrata a quel 
povero Mostro, non avrebbe avuta la sorte di di- 
ventare una gran regina. Riflettete finalmente a 
qual eccesso di malMÌ^tà conduce l’ invidia del 
bene altrui. E un viziaccio questo, di cui non ne 
conosco il più brutto. Ma basti per adesso. Potete 
passeggiar insieme un’ oretta. Divertitevi a saltare 
ed a correre come più v’aggrada, purché stiate 
all ombra, lo, che sono un po’ avanzata in età, c 
tatico a camminare, me ne resterò qui a sedere 

con Domia Giustina^ die non si sente del tutto 
bene. 

Baroìiessa u4ngclucci 
che toma quasi subito. 

Veda, veda, signora Maestra, le belle farfalle 
che abbiamo acchiappate. Voglio riporre la mia 
in una scatola. La provvederòdi fiori per nutrirsi. 
Chi sa che non ne partorisca delle altre. Avrò al- 
lora una bella razza di farfalle. 

Maestra. 

V’ingannate, mia cara. In vece di farfalle vi 
troverete tanti vermicciuoli. 

Baronessa Angelucci. 

Come vuol ella die io trovi dei vermicciuoli 
dove non metterò che farfalle ? 

Maestra. 

Eppure è cosi. Sappiate che questa farfalla, la 
quale vi sembra tanto bella, non fu nel suo na- 
scere che un piccolo verme, indi una crisalide, 
c finalmente una fiirfalla. 

Contessina Spiritosi. 

Questa è una metamorfosi bella e buona, Ep^ 
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pure ho sempre creduto che le metamorfosi fos« 
sero cose puramente ideali^ inventate come le no* 
velie per trattenimento e piacere della gioventù. 

Maestra. 

Siete in errore, mia cara. Le metamorfosi sono 
r istoria dei Greci avviluppata e nascosta sotto il 
velo delle favole. Quando sarete più grande, vi 
spiegherò la relazione che hanno con fa storia. 

Contessina Spiritosi. 

Mi dice sempre : Quando sarete più grande. 
Ma, signora Maestra, rifletta che oramai no tre* 
dici anni , nè sono più una bambina. Perchè tacermi 
adesso ciò che vuol dirmi in altro tempo! 

Maestra. 

Perchè vi sono molte cose che dovete saper 
prima. Per farvi conoscere la relazione delle me- 
tamorfosi con la storia , è necessario che voi sap- 
piate la storia medesima. Affrettatevi d’ impararla, 
e vMnsegnerò poi tutto ciò che desiderate di 
sapere. 

Baronessa Angelucci. 

Io pure dovrò aspettare di esser grande per- . 
chè mi dica come la farfalla non è da principio 
che un vermicciuolo ed una crisalide? 

Maestra. 

No, carina. Lo vedrete con gli occhi proprj. 
Voglio conservare alcune farfalle. Queste m au- 
tunno faranno delPuova sopra le foglie che avrò 
loro apprestate. Indi morranno. Io metterò al sole 
le foglie, dove avranno depostele uova. 11 caldo le 
farà schiudere, e ne usciranno dei vcrmicciuoli 
che appena nati si metteranno a filare , come fanno 
i ragni. Dei loco filo se ne loinierfUmo una casa 
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per nascondervisi l’inverno e ripararsi dal freddo, 
nitomata la buona stagione, usciranno dalla loro 
abitazione, e dopo essersi cibate qualche tempo ^ 
le vedrete formarsi da sè medesime un sepolcro, 
dove ritiratesi diventeranno come morte. In questo 
stato saranno somiglianti ad una fava ^ ma dopo 
qualche tempo questa stessa fava comincerà a 
muoversi. Poi metteranno fuori la testa, le gambe, . 
le ali, e finalmente diverranno farfalle, che come 
le altre sì pasceranno di fiori j fintantoché abbiano 
fatte le sue uova, e morranno. 

Baronessa j4ngclucci. 

Ci farà veder tutto questo, signora Maestra? 

Maestra. 

SI, gioia mia, e molte altre belle cose ancora, 
se andremo insieme, come spero, in villeggiatura. 
Frattanto mi procurerò una dozzina di mrfalle, 
le conserverò in un camerino, dove farò chesieno 
messi ogni giorno de’ fiori freschi^ e di tanto in 
tanto faremo loro la nostra visita. Adesso é tempo 
di merendare. Andiamo, e ripeteremo poi la Sto* 
ria Santa. 

Donna Placidia. 

Scacciato Adamo dal Paradiso terrestre, e ri- 
dotto a coltivare la terra, di cui era stato formato 
dalla mano stessa di Dio^ passò una lunga vita di 
novecento trentanni a piangere il suo peccato, 
ed a farne penitenza. Iddio in lu^o di Abele gli 
mandò uu altro figliuolo, a cui É^a diede il nome 
di Seth. Egli fu molto dabbene, e si conservarono 
tali anche i suoi discendenti , sintantoché, molti- 
plicatisi gli uomini considerabilmente , comincia- 
rono i buoni a far amicizia ed a mescolarsi con i 
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cattivi. Da questo commercio ebbe origine ogni 
male, c derivò uno sregolamento di costumi cosi 
grande che la pazienza di Dio non potè più sof- 
irirlo. Si pentì di avere fatto l’uomo, e risolvette 
di sterminare tutta la terra. Ma siccome fra tanti 
malvagi eravi un giusto, così non volle il Signore 
confondere l’innocente coi rei. Gli disse pertanto: 
La perversità degli uomini è arrivata al colmo, cd 
il tempo delle mie vendette si accosta. Nè tu però 
nè la tua famiglia sarete compresi nell’universale 
castigo. Fabbricati una gran casa di legno, di cui 
io ti darò il piano, e servirà per diversi usi , ai 
quali io la destino. Quest’uomo giusto aveanorac 
Nob. Eseguiti ch’ebbe i comandi di Dio, e ter- 
minata sotto la sua direzione la nuova fabbrica, 
che si chiamava l’Arca, v’entrò con sua moglie, 
i tre suoi figliuoli e le mogli loro^ e v’entrarono 

Ì )urc tutte le bestie, di cui Dio volle conservare 
a specie. Fatto ciò, cadde dal cielo una pioggia 
così grande che le case, gli alberi e le più alte 
montagne rimasero coperte dall’ acque. Gli uomini 
tutti e gli animali che respiravano sulla terra o 
nell'aria, morirono senza eccezione. Non si salvò 
che Nob con la sua famiglia e le bestie ch’erano 
nell’Arca. Essa galleggiava sulle acque, e Dio 
stesso ne avea serrato al di fuori la porta. Durò 
la pioggia quaranta giorni continui, e quaranta 
notti , e restò ancora per altri cento ricoperta dalle 
acque la superficie della terra. Finalmente mandò 
il Signore un vento secco cd impetuoso che le 
asciugò e disperse. L’Arca si fermò sopra le mon- 
tagne dell’Armenia, e Nob apertane la finestra, 
lasciò uscire il corvo, il quale è un certo uccel- 
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laccio avido di carne ^ e che si pasce volontierì 
di corpi morti. Trovandone egli una gran quan- 
tità sulla terra, non si curò più di ritornare al-, 
TArca, dalla qual cosa capì ivoèchele acque erano 

{ rià considerabilmente diminuite. Dopo sette giorni 
asciò andare una colomba, la quale non tro- 
vando dove posare il piede , tornò là d^ onde era 
uscita, e rimandata la seconda volta portò un ramo 
d'ulivo in bocca, del quale avendo osservato Noh 
che le foglie erano verdi, giudicò che le acque 
avessero cessato d’ infettar la terra. Non usci però 
dall'Arca senza prima riceverne il comando da Dio. 

Erano trecento novantatrè giorni che vi stava 
rinchiuso, quando gli apparve, e gli ordinò di 
escir fuori con la moglie^ i figli e le loro spose^ 
e di metter in libertà tutti gli animali introdot- 
tivi ^ di spandersi sopra la terra , e di riempirla 
di nuovi abitanti. Il Signore fu ubbidito^ e, prima 
d'ogni altra cosa, pensò il santo vecchio ad alzargli 
un altare ed offerirgli un sacrifizio e ad eserci- 
tare i divoti atti di pietà, di fede, di gratitudine 
e d'amore. La fami^ia tutta ne imitò l'esempio. 
Iddio lo gradì, ed assicurò il suo servo che noa 
avrebbe mai più maledetta la terra. Benedisse lui 
,cd i suoi discendenti , e gli diede per l'ultimo un 
.segno visibile in memoria delle sue promesse. 
Questo segno è riridc,osia l'arcobaleno, che noi 
vediamo l^ne spesso fra le nuvole. Disse perciò a 
,Noe il Signore : Quando un tal arco apparirà ia 
cielo, ti ricorderai del patto da me stabilito di 
.non mandar più un altro diluvio , cioè una tal 
inondazione e quantità di pioggia che distrugga 
nuovamente la terra. 
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Baronessa Angelucci. 

Chi fu, signora Maestra, che provvide di cibo 
iVbè, la sua famiglia, e tanti animali, per tutto 
il tempo che stettero nell’Arca? 

Maestra. 

Erano stati messi dentro di essa i viveri neces- 
sarj, e si nutrirono con questi. Quando andaste in 
Sicilia non vi fu dato da mangiare e da bere ogni 
giorno? Eppure eravate in un gran vascello in 
mezzo alle acque. Figuratevi che tale sia stata 
l’Arca. V’era di che sostentarsi, perchè avéano 
fatte prima le provvisioni secondo il bisogno. 
baronessa An gelucci. 

E vero. Adesso me ne ricordo. So che v’ erano 
pure delle finestre. Che paura ebbi mai da prin- 
cipio ! Temevo ogni tanto di andar a fondo. Mi 
dica, signora Maestra : perchè mai il vascello 
stava a galla , e le mie forbici che mi lasciai ca- 
dere in mare, andarono subito a fondo? 

Maestra. 

Perchè l’acqua ch’era sotto il vascello essendo 
più pesante di esso, avea forza di reggerlo^ lad- 
dove, al contrario, le forbici pesando più dell’ac- 
qua, non potè sostenerle. 

Contessina Spiritosi. 

Ma, signora Maestra^ una nave pesa sempre 
più che un paio di forbici. 

Maestra. 

Sì , mia cara: ma la quantità d’acqua che so- 
stiene una nave è molto maggiore , e pesa assai 
più di quella che sta sotto le forbici. Se il vascello 
fosse di ferro, per ragione che peserebbe più del- 
l’acqua, esso pure andrebbe a fondo. Facciamo 
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la prova di quanto vi dico nella vasca che sta in 
mezzo del giardino: prenderò un pezzo di legno 

f rosso come il piombo che ho nella manica. Ve- 
rete che il legno, perchè più leggiero delP acqua, 
starà a galla, e che il piombo, perchè pesa più , 
andrà a basso. Se ne vmete un’altra prova, osser- 
vate queir uccelletto che si è posato sopra quel 
ramo di mandorlo. Sapete perchè non lo fa pie» 
gare? Perche pesa meno. Se un gatto vi montasse 
sopra si romperebbe subito perchè peserebbe più 
del ramo. Ma ditemi , cara fa mìa Placidietta^ la 
lezione che avete imparata e detta così bene non 
v’ha fatto nascere nessun buon pensiero? 

Donna Placidia. 

Ecco, signora Maestra, la massima che ne ho 
ricavata. Siccome iVbè, appena scampato dal di- 
luvio, pensò subito a ringraziare il Signore^ così 
io pure lo ringrazierò ogni giorno di tutto ciò che 
mi ha dato. 

Baronessa Angeìucci. 

Vi ha egli dato forse qualche cosa? A me non 
ha dato mai nulla. 


Maestra. 

Che dite voi mai? Iddio vi ha dato Paniina, 
il corpo, e quanto avete. Egli vi provvede di vitto 
e vestito. 

Baronessa .^ngelucci. 

Mi perdoni, signora Maestra: il vitto e il ve- 
stito me lo provvede la signora madre. 

Maestra. 

Ma chi ha mandato ad essa il danaro neces- 
sario per somministrarvi tutto il bisognevole? Da 
chi ha avute le ricchezze che possiede ? Se non 
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fosse la beneficenza di Dio sareste priva affatto di 
ogni cosa. 

Baronessa Angelucci. 

Giacché é così , voglio amarlo davvero con tutto 
il cuore. 

Maestra. 

È troppo giusto, nè v^ è chi più meriti d^ esser 
amato del nostro buon Dio. Ma per mostrar che 

10 amate, conviene che siate buona^ perché questo 
gli piacerà moltissimo, ed è T unico mezzo di pia* 
cere a lui. 

Donna Emilia. 

Guardi, guardi, signora Maestra. Quel che si 
vede verso Frascati non è P arcobaleno ? Oh i bei 
colori. 

Maestra. 

Sì, cuor mio. Quello appunto è Parcobalcno, 
«li cui avete inteso far menzione. Non bisogna mai 
«limenticarsi clPé un contrassegno datoci da Dìo 
della pace che ha fatta con gli uomini. Ogni volta 
che lo vedete, ricordatevi sempre di ringraziare 

11 Signore della bontà che ha avuto di perdo* 
narci. Ma ritiriamoci presto in casa. Sento già 
qualche goccia di pioggia. A rivederci dopo di- 
mani. Sopra tutto però non pranzate più così in 
fretta. 

Contessina Spiritosi. 

Sarà ubbidita. Ma in ricompensa ci favorirà, 
signora Maestra, d^una novelletta prima della me-? 
fenda ? 

' Maestra. 

Volentieri. Portatevi bene, care le mie Damine, 
e ve lo prometto. 
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La Maistia, e elette. 

^ Donna Emilia. 

OtAMo state a tavola una buona mezz’ora, signora 
Maestra. Ce la racconterà una novelletta? 

Maestra. 

Ben volentieri. Ma, la mia cara Donna Emilia^ 
non ha ella niente da darmi? 

Donna Emilia. 

Sì, signora. Eccole una carta dove sono scritte 
delle gran brutte cose. Per carità se la legga sotto 
voce e non la faccia vedere. 

Maestra. 

State pur di buon animo che non ne farò cattivo 
uso. È tempo però che io mantenga la parola data. 
Venite qua, figlie mie, voglio pagar i miei debiti. 
Mettetevi a sedere, e vi dirò la novella che vi ho 
promessa. 

I due prìncipi JrateUi 

FATALI K PSLICIASO. 

Partorì una regina due bambini eh’ erano due 
fiori di bellezza, e pregò una Fata sua buona amica 
a riceverli sotto la sua protezione, con darne loro 
qualche contrassegno. Il primogenito, disse la Fata, 
si chiami Fatale.^ e sino all’età diventicinqueanni 
sia soggetto ad ogni sorta di disgrazie. Ciò inteso, 
diede la madre in lamenti ed in pianti, e la scon- 
giurò a voler rivocare un tal comando. Questa, 
dicea, non è una grazia, ma un torto che gli fate. 
Vi compatisco , replicò la Fata , perchè parlate a 


Digilized by Google 



SlilOCO SESTO, 1,3 

wso, senza sapere quel che diiedete. Se egli noTi 
e sfortunato sarà un malvagio. Ammutolì la Regina 
c non ebbe più coraggio d insistere, perché cam- 
biasse il dono fatto al primogenito. La pregò sola- 
mente a lasciar ch’ella ne sceglicsse un altro per il 
cadetto. Dubito che farete una cattiva sceltaf^disse 
a rata, ma non importa. Voglio accordarvi tutto 
CIO che dimanderete per lui. Io desidero, ripigliò 

Ja ljegina,che qualunqaccosa voglia fare, gliriesca. 

Cosi Sara perfetto in tutto. Potrebbe 'darsi che la 
sbagliaste, conchiuse la Fata. Perciò non gli con- 
cedo un tal privilegio che sino all’età di venticin- 
que anni. 


furono prese le migliori balie per i princi- 
pini. Ma passati appena tregiomiyvennealla balia 
del primogenito la febbre. Bi.sognò cambiarla , e 
g iene fu data un’altra che, cadendo, si ruppe una 
gamba. La terza perdette il latte tosto che ilprin- 
cipe comincio a poppare. Sicché sparsasi la voce 
che portava disgrazia alle sue balie, non vi fu più 
Fesentasse e volesse correre il ris- 

chiodi allattarlo. Una villanaccia,. carica di figliuoli, 

che non sapea come fiire per mantenerli, s’intro- 
dussc sfacciatamente in corte e si esibì k averne 

rbl 1 ^ quellasomma di danaro 

che dimandava. Il Ree la Regina che non Io ama- 
vano, VI acconsentirono subito, e fattale pagare la 
«1^ richiesta, ordinarono che si portesfe seco 
d hambino per aUevarionel villaggio dove abitava. 

Il cadetto, al contrario, il quale si chiamava 
^chcwio, cresceva a maraviglia. I suoi genitori lo 
amavano all eccesso e si erano scordati affatto del 
primog^ita La malvagia femmina, acni Paveano 
x-a ruenua^ \fol. /. g 
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affidato , giunta che fu a casa , lo soglio subito 
delle sue fasce per coprirne un fi^io che avea 
della stessa età di Fatale. Non contenta di questo, 
ravvolse il povero principe dentro di certi stracci 
che non erano più buoni a nulla, lo portò in mezzo 
ad un bosco pieno di fiere^ e lo mise in una buca 
dove stavano tre leoncini affinchè fosse divorato. 
La madre di essi non gli fece alcun male, e più 
pietosa di quella rea donna che lo avea colàdepo- 
sto, lo nutrì' col suo latte medesimo. Questo lo 
rese talmente intrepido e vigoroso che di sei mesi 
conca già da sé solo per il bosco. Intanto venne 
a morte il figlio della stessa balia, chVlla faceapas* 
saie per il primogenito della Regina, e sene intese 
in corte Tavviso con somma indifferenza. 

Fatale continuò a vivere nel bosco sinoallVtàdi 
due anni, e con grandissima sorpresa fu colàritrovato 
da un cavaliere che andava a caccia. Si mosse in 
vederlo a compassione di quell'infelice: se lo con» 
dusse in sua casa , lo fece assettare e vestire : e 
sapendo che si cercava un fanciullo per tener 
compagnia al principe reale , lo propose alla Re- 
gina, da cui fu accettato, per trattenimento e ser- 
vizio del figlio. 

Fu scelto un bravo maestro per istruir FeU- 
ciano.) ma fu preso col patto che non lo dovesse 
mai disgustare, nè farlo piangere. Egli, inteso di 
questo, ogni volta che si panava di leggere, si 
faceva subito venir le lagrime agli occhi , e così 
terminando sempre la scuola prima di cominciarla, 
avea già cinque anni e non conosceva ancora le 
lettere dclFalfabeto: Fatale al contrario sapea leg- 
gere perfettamente, ed avea pure imparato a for- 
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mare un bellissimo carattere da scrivere. Per met- 
tere il principe in qualche soggezione, fu preso . 
Pespcdiente ai ordinare al maestro che, mancando 
Feliciano al suo dovere, egli castigasse Fatale , 
di modo che , per quanto il povero fanciullo si 
studiasse di applicare e di esser savio, toccava 
sempre a lui di soffrir la pena delle mancanze 
delraltro: era, oltre di ciò, Feliciano un ragazzo 
cosi caparbio e di cattivo naturale che senza cono? 
scerlo , ingiuriava ogni poco il fratello e non lo 
lasciava mai in pace. Se qualcheduno gli dava un 
frutto, un giuoclierello , una ciamhclletta, subito 
gliela strappava dalle mani, e voleva tutto per se. 
L^obbligava a parlare quando avea voglia di ta- 
cere^ lofacea tacere quando desiderava di parlare. 

In somma, per dirla in breve, era un povero disgra- 
ziato, di cui nessuno avea compassione. 

' Vissero insieme in tal guisa sino all'età dei 
dieci anni, e sorpresa la Regina dell'ignoranza e 
pessima condotta del figlio, dicea seco lessai Ho 
creduto sempre che Feliciano avendo il privilegio 
di riuscire in ogni sua impresa, dovesse sorpassar 
tutti i principi nel sapere. Conosco però, e tocco 
con mano che alle mie speranze e desiderj non 
corrispondono gli effetti. Si portò dunque a con- 
sultare la Fata medesima, ed ella francamente le 
disse: Dovevate augurare a vostro figlio una buona 
Yolontà, ma non mai l'arbitrio di poter far tutto 
a suo modo. Non pensa egli dalla mattina alla 
sera che a diventar sempre più discolo ed igno- 
rante, e voi ben vedete come riesce a maraviglia 
in quel che vuole. 

Ciò detto le .voltò le spalle, e la povera prinei- 
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possa se ne tornò alla sua reggia tutta confusa cd 

afflitta. Si provò a sgriJareenpreiidere il faglio per 

intimorirlo e ridurlo al buon sentiero. ^la egli, in 
vece di cambiare e correggersi , si ostinò sempre 
più, c giunse a dire alla^ madre, che se non finiva 
‘rinquietarlo colle sue bravate,avrebbe preso il par- 
tito di non mangiar più nulla, e di morire di fame. 
Colpita la Regina da questa minaccia, e fuori di 
sè m:r la paura, si mise a fargli niille carezze, se 
lo fece sedere sulle ginocchia , lo bacio piu volte, 
e porgendoli dei zuccherini, lo pregò a gustarli, 
e gli promise un mese intiero di vacanza se con- 
tinuava a cibarsi secondo il solito. 

Fatale intanto era un prodigio di sapere , tli 
docilità e placidezza. Brasi talmente avvezzato 
alle contraddizioni e ai rimproveri, che non avea 
più volontà, e si facea una premura particolare 
d’in.sinuarsi, di secondare e di prevenire tutte le 
voglie ed i caprieci del principe. Contuttocio quel 
ragazzaccio mal educato rodendosi di rabbia per- 
chè Fatale ne sapea più di lui , non poteva sof- 
frirlo, e i cortigiani aduUton , per acquistarsi la 
buoim grazia della Regina e del l‘r.ncipino,loma - 
trattavano ogni poco, e gh faceano ogni sorta 1 1 
strapazzo e d’insulto. Tutto questo non basto per 
contentar FeUeiam. Disse un giorno a la madre 
che assolutamente non lo volea più vedere e che 
lo cacciasse di casa. 

Fu anche in ciò soddisfatto, ed ecco il povero 
Fatale abbandonato in mezzo ad una strad^ senza 
trovar un solo che si movesse a pieto del suo 
stato, perchè tutti aveàno timore di disgustar il 
principe e non voleano incorrere la sua disgrazia 
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eon dargli ricovero. Passò la notte coricato appiè 
d’un albero^ e siccome era d’inverno, e non avea 
mangiato che un po’ di pane datogli per carità , 
cosi poco mancò cne non morisse di freddo e di 
fame. Sullo spuntar del giorno, cominciò a dir tra 
* di sé: Io non voglio restar oui senza £ir nulla. Mi 
metterò a lavorare in qualcne maniera, per gua- 
dagnar di che vivere, sintanto che giungerò all’età 
d’andare alla guerra. Ho letto nelle istorie che da 
semplici soldati sono arrivati alcuni a diventare 
gran capitani. Chi sa che non tocchi a me pure 
Pistessa sorte, se sarò buono. Non ho nè padre, nè 
madre. Ma Iodio è padre degli orfiaini : e^i mi ha 
dato una lionessa per natrice. Confido nella sua 
bontà e jwovvidenza. Non può mai perire chi spera 
in lui. 

Fatta questa risoluzione , s’alzb da terra e si 
mise, secondo il suo solito, a far orazione. Egli 
non mancò mai al pio costume di pregar Dio mat- 
tina e sera, e lo fece sempre col dovuto *raccogli- 
mento e fervore. Non voltava gli occhi qua e là 
come fanno tanti altri , ma se ne stava col capo 
chino, colle mani giunte e colla mente a Dio. Un 
contadino, che passò a caso per quella parte, ve- 
dendo quel fanciullo in ginocchio che mcea le sue 
orazioni con tanta divozione ne formò buon con- 
cetto , e determinò di prenderlo al suo servizio. 
Aspettò che avesse terminato la sua preghiera, e 
fattosegli incontro gli disse: Bel zitello, vuoi tu 
venire a star meco? Io ti darò da mangiare e da 
bere. Penserò a vestirti e provvederti ne^tuoi biso- 
gni. Il tuo impiego sarà di guardar le mie pecore 
e di averne tutta la cura. Verrò ben volentieri , 
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rispose Fatale^ e farò quanto mi sarà possibile 
per ben servirvi. 

Era questo contadino un grosso affittuario di 
campagna^ ed avea molti garzoni , i quali non si 
faceano scrupolo di rubarlo tutte le volte che po- 
teano. Anche la moglie ed i j^li aveano lo stesso 
vizio. Nessuno però al veder Fatale venire in casa 
ne prese ombra. Tutti anzi se ne mostrarono sod- 
disfatti e contenti, pen.sando che nell’ età , in cui 
era, sarebbe stato facilissimo il ridurlo a fare ogni 
cosa a modo loro. Dissegli un giorno la moglie ; 
V'^icn qua, Fataluccio mio: ho bisogno d’un pia- 
cere da te. Sappi che mio marito è unavaroneche 
non mi dà mai un quattrino. Lasciami prendere 
un agnello di quei che hai in custodia, e dirai che 
il lupo se l’ha mangiato. Vorrei ijotervi compia- 
cere , rispose Fatale , e lo desidero con tutto il 
cuore^ ma morirei piuttosto che dir una bugia e 
commettere un furto. Semplice, che sei , ripigliò 
ella: tem* forse che si scopra? Se così è, t’inquieti 
mal a proposito. Ti assicuro che noi saprà mai 
nessuno. Lo saprà Iddio, tanto basta, replicò egli. 
Iddio vede tutto, e punisce i ladri e i Bugiardi. 
Inviperitasi a queste parole la donna , lo afferrò 

} )er i capelli, e cominciò a menar le mani, schiaf- 
cggiandolo e battendolo senza discrezione. Piati- 
gea il poverino, ed avendolo inteso il marito , do- 
mandò alla moglie che male avea commesso e per 
qual motivo lo pestava con tanta furia. Veramente 
avete fatto un bell’acquisto, disse allora la moglie. 
Non ho veduto mai un ragazzo più ghiotto di que- 
sto. Si è mangiato poco fa un barattolo intiero di 
giuncata che dovea servire per tavola. TemerarioI 
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ripigliò il contadino: così si tratta la ro1)a del pa- 
drone? Ti farò ben io passar la voglia d’esser 
goloso^ ed in ciò dire, chiamò uno de^suoi garzoni 
e gli oiVlinò che gli desse una buona frustatura : 
lo che fu eseguito con più d’asprezza e rigore che 
non portava il comando. Avea egli bel dire, e pro- 
testare che non era vero. Nessuno gli diede retta, 
ed ebbe la moglie sola tutta la fede. 

Stando dopo di ciò per escir di casa e condurre 
le pecore al pascolo, lo chiamò la padrona^ e gli 
disse: £ bene, che intenzione è la tua ? Sei ancor 
risoluto di far a mio modo e di darmi Pagncllo ? 
Iddio mi guardi dal solamente pensarlo , rispose 
Fatale. Potete fare contro di me tutto quel che 
volete: non vi riuscirà però mai di farmi mentire, 
e mancare di fedeltà al padrone. Essendo andato 
a vóto questo tentativo, cercò la rea femmina per 
vendicarsi di attizzargli contro tutti di casa e d’i- 
stigarli a fargli del male. Ella poi lo lasciava 
stare in campagna giorno e notte , non gli dava 
da mangiare come agli altri, e gli mandava appena ' 
tanto pane ed acqua da non morir di fame c di 
sete. Quando ritornava colla greggia, incolpa vaio 
di tutto il male ch’era succeduto in casa. Stava 
in somma in un continuo purgatorio , senza aver 
mai un’ora di bene. 


Era già un anno che facea questa vita: c seb- 
bene dormisse sulla nuda terra , e fosse mal nu- 
trito, ciò non ostante diventò cosi robusto e ben 
complesso che gli dava ognuno quìndici anni , 
quantunque non ne avesse che dodici. Trovandosi 


un giorno in compagnia 'degli altri domestici 
intese che un re vipinO era in guerra con un altr 
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principe. Udita questa nuova corse subito dal pa« 
dronc, gli cbiedette licenza^ e andò a farsi soldato. 
Si arruolò nella compagnia di un capitano ch'era 
d'una famiglia delle più distinte e ragguàrdevoU 
del regno. 1 suoi costumi però non corrispondevano 
alla sua nascita. Àvea più del carrettiere che del 
signore. Bestemmiava ad ogni parola, bastonava i 
soldati, e rubava ad essi la metà del danaro che 
riceveva dal principe per mantenerli e vestirli. Sic- 
ché Fatale sotto un tal capitano stette peggio as- 
sai che al servizio del contadino. Si era arruolato 
per dieci anni, e benché vedesse disertar quasi 
tutti gli altri soldati della sua compagnia^ nongli 
venne mai in pensiero d’imitarne Pesempio. Ho 
avuto, diceva egli , il pagamento per servir dieci 
anni^ commetterei un fufto contro del Re se nmn<> 
cassi di parola. 

Quantunque il capitano fosse un cattivo uomo 
e trattasse pessimamente il povero Fatale , non 
potea però lasciar di stimarlo per la fedeltà ed 
’ esattezza, con cui lo vedea adempire i proprj do- 
veri. Se ne valeva in tutte le occorrenze, gli fidava 
il danaro, gli facea fare qualsivoglia spesa, e con- 
segnava a lui solo le chiavi del suo appartamento 
quando andava a pranzo fuori o trattenevasi in 
villa. Era egli nemico affatto della lettura e dei 
libri:; ma per acquistarsi il concetto d^uomo di 
spirito, si era formato una gran libreria, e la facea 
vedere a tutti coloro i quali andavano da lui ^ 
poiché in quei paese un uffizìale che almeno non 
sapea bene la geografia ^ Parchi tettura militare e 
la storia, era riguardaW generalmente con indif- 
ferenza. Quando Fatale uvea spedite le sue incum- 
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bcnze, e adempiuti i doveri di soldato, io vece di 
andare alPosteria a giuncare e bere con gli altri 
compagni, passava il suo tempo nella libreria del 
capitano, dove procurava UMstruirsi nelParte mili- 
tare e di rendersi abile a regolare un' armata. Vi 
riuscì finalmente a forza di studiare^ele vite degli 
uomini grandi, che andò leggendo e meditando^ 
gli servirono di stimolo e d'esempio per diventar 
col tempo un bravissimo generale. 

Erano già scorsi sett'anni da che facea il me- 
stier di soldato. Ebbe ordine un giorno il suo 
capitano di andar a visitare un bosco, e condusse 
seco sei granatieri. Giunti in luogo solitario, co- 
minciarono a dir sotto voce tra di loro: Ecco il 
tempo a proposito per vendicarci. Leviamo dal 
mondo questo^ cane che ci ruba la paga e ci ba- 
stona senza ragione. Cercò Fatale di dissuaderli: 
ma eglino, in vece di lasciarsi svolgere dalle loro 
insinuazioni , gli minacciarono di fare la festa a 
lui pure se non si univa con essi, e , senz' altro 
dire, misero tutti cinque mano alla spada per dis- 
farsi d'ambedue nello stesso tempo. Fatale allora 
si pose a fianco del suo capitano,, e si battè con 
tanta maestria e valore che da sè solo ne uccise 
quattro, e salvò colla loro morte non la propria 
vita soltanto, ma quella ancora del capitano mede- 
simo , il quale, comprendendo in quest' incontro 
di quanto eragli debitore, gii domandò perdono 
de'cattivi trattamenti fattigli, e pubblicò per tutto 
l'azione eroica che aveva veduta. Ne diede anche 
notizia al Re che^ non volendo lasciarla senza ri- 
compensa, innalzò Fatale al grado di capitano, e 
gli assegnò una grossa ..pensione affinchè potesse 
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mantenersi con quel decoro che richiedeva la 
sua carica. I suoi soldati lo riguardavano come 
un padre, cd ei li amava come figli. Ben lontani 
dalrattentare a’suoi giorni, avrebbero tutti sacri- 
ficata di buon grado la propria vita per difender 
la sua. In vece di appropriarsi quel eh’ era ad 
essi dovuto, vi rimetteva de’ suoi medesimi as- 
segnamenti , . e chiunque faceva con attenzione il 
suo dovere , era sicuro di esser da lui regalato. 
Ne avea cura particolare quando erano infermi , 
o feriti, nè li riprendeva mai per cattivo umore 
o per capriccio. In somma per le sue amabili 
qualità e raro merito era l’idolo di tutto l’e- 
sercito. 

Fu data in questo mentre una gran battaglia^ 
nella quale essendo rimasto morto il generale, si 
perdettero d’animo gli ulfiziali e i soldati, e tutti 
presero la fuga. Il solo /atafe stette saldo, e gridò 
ad alta voce: Piuttosto morire colmarmi in mano 
die fuggire da vigliacco. I suoi soldati, vedendolo 
cosi risoluto, non ebbero cuore di abbandonarlo; 
ed I 

tutti sotto il comando di Fatale e finalmente a 
combattere con tanto coraggio che riportarono una 
compita vittoria. Tutta la gonadi questa impresa 
fu giustamente attribuita a Fatale \ ed il suo so- 
vrano ne ricevette con tanto gradimento l’avviso, 
che lo dichiarò comandante in capo di tutta la 
sua armata. Lo presentò indi egli stesso alla regina 
cd alla principessa sua figlia, che lo ammisero 
graziosamente al bacio della mano. Alla vista della 
reai principessa rimase egli stupefatto ed 


in tal esempio avendo fatto vergogna agli al- 
cominciaro;io a voltar faccia, indi a riunirsi 
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bile. La di lei bellezza lo incantò, e se ne invaghì 
talmente che non fu mai per Paddietro tanto in- 
felice quanto allora. Gl^ si affacciò subito alla 
mente che sarebbe stata una solenne pazzia l’as- 
pirare alle di lei nozze e il lusingarsi di potèr 
uguagliare la gran distanza che passava tra un 
uomo come egli era, ed una sovrana^ onde risol- 
vette di celare gelosamente la sua passione: ma 
la violenza di un amore più assai tormentoso, per- 
chè nascosto e privo di ogni ombra di speranza, 
gli facea soffrir la maggior pena che immaginare 
si possa. 

Il peggio fu quando intese che il principe Fe- 
liciano avendo veduto il ritratto di questa prin- 
cipessa^ la quale si chiamava Graziosa , se n’era 
innamoratole che spediva un ambasciatore straor- 
, dinario a dimandarla in isposa. Stette per morir 
di dolore a tal notizia^ ma informata la princi- 

5 essa del naturale vile e del malvagio carattere 
i Feliciano , tanto fece e tanto disse al re 'suo 
padre, affinchè non l’obbligasse a sposarlo che, 
giustamente commosso dalle di lei suppliche, e 
lagrime, si risolvette di compiacerla, e fu riposto 
alt ambasciatore che le circostanze di Sua IVfaestà 
non permettevano per allora di poter trattare e 
conchiudere le nozze della figlia. 

Udita questa risposta il principe /^c/icìarw, che 
non s’era mai inteso contrariare in nessuna cosa, 
diede nelle furie, e il re, per contentarlo, dichiarò 
la guerra al padre di Graziosa^ il quale affidato 
sopra l’esperienza ed il valore di Fatale , non si 

S rese di ciò il menomo pensiero, e si tenne sicuro 
ella vittoria. Fattolo dunque chiamare a sè, gli 
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ordinò che si preparasse ad intraprendere questa 
guerra. Ma egli gittossi a’suoi piedi, e gli disse : 
Sire, io nacqui suddito del re vostro nemico. Non 
permesso di combattere contro il proprio so- 
vrano. Degnatevi di destinare a questa impresa 
un altro generale. La coscienza e l’onore mi vie- 
tano d’eseguirla. S’offese il principe a tali parole^ 
€ non potendo contenere il suo sdegno: Questa è 
dunque, rispose^ la gratitudine che mi devi? Cosi 
corrispondi a’miei benefizj? come puoi non ri- 
guardar per tua patria il mio regno? come non 
riconoscer me solo per tuo sovrano? Or senti: Due 
partiti io ti propongo:ola realmiahglia in isposa, 
se consenti a combattere in mia difesa: o, se ricusi 
di farlo, la morte. Ti do un giorno ai tempo a 
riflettere. Scegli quello che più ti piace. 

A questo discorso è facile Timmaginarsi il con- 
trasto d’affetti che risvegliossi nell’animo di Fatale. 
La tentazione non potea esser più gagliarda. L’a- 
more grandissimo che portava alla principessa ne 
accresceva talmente la violenza che la rendeva 
quasi insuperabile. Vinse finalmente la ragione, 
e risoluto, a qualunque costo, di non mancare al 
suo dovere, parti segretamente dalla corte: abban- 
donò le ricchezze e gli onori che possedeva, e da 
vero eroe di virtù, rinunziò coraggiosamente alla 
maggiore felicità a cui potesse aspirare. 

Feliciano intanto si mise alla testa della sua 
armata e cominciò la guerra. La troppa delicatezza, 
con cui era stato allevato , non gli permise però 
di reggere lungamente alla faticà, e cadde infermo 
in termine di quattro giorni. L’ambasciatore dis- 
correndo seco mentre stava a letto per rimettersi, 
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gli disse 'cHe avea veduto in corte del padre di 
Otxiziosa quel Fatale medesimo cbe da lanci ullo 
egli avea ratto scacciare dai suo palazzo, e ch^era 
colà stimato ed onorato moltissimo. Questa noti- 
zia lo punse aspramente, e promise una somma 
considerabile di danaro a chiunque gli avesse dato 
Fatale nelle mani. Ricuperato poscia un po^ di 
vigore, s^innoltrò con resercit» nei paese nemico. 
Diede varie battaglie, nelle quali fu sempre vin- 
citore, tuttoché per paura d^esser ucciso, nel tempo 
che gli altri combattevano, se ne stasse ascoso nella 
sua tenda e lontano da ogni pericolo. Giunse R- . 
nalmentea porre Tasscdio alia capitale, e risolvette 
di dar la scalata alle mura nel giorno anniversa- 
rio della sua nascita , in cui appunto compiva 
venticinque annL Nella sera avanti gli fu condotto 
prigioniero il povero Fatale^ e diede perciò un 
bellissimo festino a tutta TufEzialità^ ordinò che 
si accendessero nel cainpo gran fuochi di gioja , 
e passò molta parte della notte in gozzoviglie e 
piaceri. Non contento di avere insultato qucirin- 
telice, e di vederselo a piedi carico di catene, de- 
terminò di fargli troncar la testa in faccia ai ne- 
mici poco prima di dar Tassalto. 

1 soldati che custodivano la città, avendo ihteso 
che Fatale era caduto in potere del principe /Wi- 
cianOj e che la di lui vita stava in pericolo, mo< 
mori del bene che aveano da lui ricevuto, risolvet- 
tero concordemente di salvarlo , o <di perire. 
tennero la permissione dal re di fare una sortita, 
e combatterono con tanta ostinazione -ed 'intrepi- 
dezza che finalniente rimasero vincitori, il priri- 
Icgio conceduto dalla Fata a FeUcùmo era ces« 
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sato^ il suo esercito fu disfatto, e preso égli,m'entris 
fuggiva, fu trucidato dal furor oe’soldati; Corsera 
poi tutti pieni di giubbilo a liberare Fantico lor 
generale dalla prigione, dove stava aspettando a 
momenti la morte, ^ello stesso mentre compar- 
vero in aria due cocchj di luce mai più vedutii. 
In uno di essi vi era la Fata e nelFamo i geni- 
tori di Fatale addormentati. Tostochè il loro coc- 
chio toccò terra si svegliarono,e rimasero traseco- 
lati nel ritrovarsi in mezzo ad un esercito vinci- 
tore, ed in paese nimico. La Fata allora si fece 
innanzi alla regina, e additandole Fatale: Ricono- 
scete, le disse, in questo giovane eroe ii vostro 
primogenito. Avea egli sortito dalla natura un'in- 
dole fervida ed impetuosa. Le disgrazie, a cui ha 
dovuto soggiacere , l'hanno calmata e corretta, 
/e/icidno, al contrario, fornito di miglior naturale 
e di ottime disposizioni, perch'era stato pervertito 
e guasto dall'adulazione, dal troppo amore e dalia 
troppa fortuna, ha fatto un cattivo fine e non ha 
permesso Iddio che continui a vivere più lunga- 
mente, perchè sarebbe andato sempre di male in 
peggio. £ stato ucciso in questo punto \ ma con- 
solatevi della sua morte. Stanco della vita di un 


padre, di cui ambiva il comando, avea già formato 
il disegno di privarlo del trono. S'ei non morii^ 
il colpo era fatto. Rendete grazie all'Altissimo die 
col togliervi un indegno fi^io vi ha conservato il 
regno e la vita. 

il re e la regina conobbero il loro errore , ab- 
bracciarono teneramente Fatale , di cui avea no 
inteso parlare con tanta lode, e si rallegrarono 
dell' acquisto di un primogenito , , la cui pre- 
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senza e virtù cancellò ben presto dal loro cuore 
Pantico affetto per Felìcianoj e ne perdettero de! 
tutto la memoria. La principessa Graziosa^ e il 
re suo padre intesero con somma con lentezza rav- 
viso di si strana avventura. Si fece la pace tra ì 
due sovrani, e fu data in isposa a Fatale la reai 
figlia che tanto amava. Visse egli lungo tempo, e 
sempre visse felice perchè non deviò mai dalla 
buona strada che avvezzatosi a battere da piccolo, 
continuò a seguire sino alla morte. 

Donna Enùìia 
dando un sospiro. 

Ah, Dio mio! signora Maestà. Quanto son con- 
tenta di vedere il povero Fatale consolato e fuor 
di pericolo! Mi tremava il cuore di paura che 
quei malvagio di suo fratello non gli facesse 
tagliar la testa. 

Maestra. 

Scommetto che a nessuna di voi ha fatto com- 
passione la morte di Feliciano. 

Baronessa j4n^elucci. 

Io anzi ne ho avuto piacere. Se non fosse morto 
chi sa quante altre ribalderìe avrebbe commesse. 

Donna Placidia. 

La colpa però deve darsi tutta al padre e alia 
madre. Perchè allevarlo cosi malamente? 

Maestra. 

- Questo è verissimo. Se fossi stata in luogo della 
Fata avrei castigato ben bene quella sciocca di 
regina che gli facea delle carezze quando meno 
lo meritava^ e quando dovea punirlo, gli dava in 
vece le ciambellette per acquietarlo. Convien qui 
fare, signorine mie, un'altra riflessione. Voi amate 
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tutte cfuante Fatale^ eavete in avversione F zUciano: 
Ora sappiate che tatti gli ucwai ni in generale Ésinno 
lo stesso. Amano le persone dabbene e sentono 
rincrescimento del loro male. Se succede una dis- 
grazia a qualche galantumno di inerito, etiroorato 
di Dio, ognuno ne prova dispiacere e lo compati- 
scono an^e coloro i quali non io conoscono che 
per fama. Fissatevi ben bene in mente una tal 
verità, care le mie damine ^ abbiatela spesso in 
memoria. Voi siete nobiK e ricche. Ma le ric- 
chezze e la nobiltà non sono già quelle cose che 
vi fanno amare e stimare! la sola virtà è quella 
che può meritarvi l’approvazione e Paffetto del 
pubblico. A che serve che siate facoltose quando' 
non fiicciate buon uso del vostro danaro? Quando^ 
insensibili alle miserie, non meno de’ ^veri che 
della famiglia medesima che vi serve, ed ingiiiste 
con gli artefici che faticano per voi, o non pagate 
prontamente i lavori degli uni, O'non sovvenite 
alle^ indigenze degli altri. In questo caso le vostre 
ricchezze in vece di farvi amare, vi acquistereb- 
bono l’odio e il dispregio comune. Quante volte' 
ho inteso io dire per le strade, mentre passavano 
certe dame, le quali o per avarizia , o pW soddis- 
fare i lor capricci mancano di carità verso r po- 
verelli: È un gran peccato che quella signora sia 
nata nobile e ricca. Quanto sareWie medio che 
avessero i suoi danari la tale o la tal altrar, al- 
meno ne farebbero buon uso. Ricordatevi, Donna 
Emììia, di quel <dic ho detto sinora. Se non cam- 
biate naturale con tutta la vostra nobiltà e ricchezze 
sarete malveduta e disprezzata generalmente. 
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' Donna EmiUà. 

Ah, lo conosco pur boppo , signora Maestra. 
Nessuno in casa mi vede di huon occhio. Tutti 
noi fuggono/ e i servitori medesimi tum mi possono 
soffrire. Ma io voglio emendarmi, ella lo sa. 

Maestra. 

‘ Sì, mia cara, lo speco. Se avrete buona volontà, 
.verremo a capo sicuramente di correggervi, lo non 
mancherò d’avvertirvi e di consigliarvi. Vi vuole 
dal canto vostro risolueione, docilità c «orario, 
t • Donna JEmilia. 

. Mi dica pure quel che ho a iare^ e pe vedrà 
la prova. 

Maestra, 

La prova sarebbe per esempio questa. Io ho letta 
■ sotto voce la carta che mi avete dato. Volete voi 
cominciar davvero a diventar buona? Permettete- 
mi che la legga a queste Damine. Capisco che vi 
sarà (li confusióne e vergona ^ ma questo stesso 
faciliterà la vostra emenda. i 

Dqnna Emilia^ • 

Snella crede che ciò possa giovarmi e contribuire 
a correggerxm, lo taccia pure che mi (COnteAte. 

I I Mastra. , , . . , 

Sarà senza fallo un buoniomazo. Impegno lamia 
parola. Quando starete per Oommeltere qualche 
mancanza, per profferire falche parola mal-detta, 
, vi verrà naturalmente. in .pensiero eho . avete pro- 
messo di scriverla te che sarà lettUria pqesenaa di 
--tutte noi. Questo stesso rimesso deve por necessità 
. trattenmrvi dalPefifettuarla. Vediamo, -dunque quel 
che contiene il vostro fpglio. Veaiteqjua, giojamia. 
.Vodio prima darvi un abbraccio^ . La yo^b'-à dooi- 

La Puerìziaf voi. I. 9 
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lità e prontezza d'animo m'innamorano. Vi senti- 
reste di leggerlo voi stessa? 

' Donna Emilia. 

No per carità , signora Maestra. ‘ Mi vei^gno 
troppo. ' 

Maestra. 

% 

Com'è così, lo leggerò io. £ un buon segno il 
fossore che provate. Ho maUrattato lamia mnna. 
Non ho ifoluto far nulla di tutto guanto mi ha 
detto. Le ho risposto di mala grazia, che mi fac- 
cio manudglia della sua insolenza che non ero 
nata per ubbidire a una servaeda della suaaua- 
lità^ e che volevo far tutto il possibik per ridurla 
alla disperazione. Le ho detto di più, che cuprei 
avuto piacere che nella collera mi mettesse le mani 
addosso, e mi rompesse un braccio, o unagarnba; 
perchè in tal guisa sarebbe cacciata di casa. 

Donna Emilia 

Ah, che cosa ha mai fatto , signora Maestra ! 
Tutte adesso sanno le' mie mancanze. Nessuna mi 
vorrà più soffrire ‘in sua compagnia. 

' Maestra. ' • ' ? 


Non dhbitate', • carina. Sanno che siete stata 
cattiva, è vero, ma vedono ancora il gran desi- 
flerio elle avete di • farvi buona. Badate bene, cuor 
mio, a quel che dico. Tutti portiamo sin dalla 
nascita l'inclinazione al male. Tutti hanno avuto 
' da, faòciulti i loro difetti, tanto i buoni, quanto 
cattivi. I primi si 'sono corretti,' ed ecco 1' unica 
dìflerenza che passa tra gH uni c gli altri. Vo- 
glio qui confessar una cosa, la quale deve con- 
solarvi ed incoraggiarvi sempre- più. Quando io 
‘ ero della vostra età, avevo un naturadaccio artehe 
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pilli cattivo del vostroi. Per buona sorte incontrai 
in una buona maestra clic aveva per me un amore 
cd una cura particolare. Vi cornsposi colP ubbie 
dirla e mettere in pratica ì suoi consigli: che av* 
venne ? in pochissimo tempo cambiai talmente 
che nessuno mi riconosceva pili per quella di 
prima. Dovrei adesso parlarvi delle brutte cose 
che avete dette alla vostra donna. Ma perchè vedo 
che riconoscete il fallo commesso e ne siete pen- 
tita, non voglio più ricordarmene. 

Lkìuna Giustina 
abbracciando Doìuta Emilia. 

Via, cara amica, non piangete. Vi voglio bene 
come prima^ e siamo edificate dalla vostra Buona 
inclinazione. , 

Contessina Spiritosi. 

Signora Maestra, mi viene in mente d'averlctto 
che un gran filosofo, ammirato da tutti per la sua 
probità, disse un ^or»o eh? egli era nato goloso, 
bugiardo, collerico e ladro. Nessuno però gli volea 
credere, perchè non si scorgeva in lui alcun segno 
di tali vuj. Lo stesso succederà di Donna Emilia, 
quando sarà grande. Non è così? 

Maestra. 

Ne abbiamo in voi una prova. Chi direbbe mai 
che, siete quella stessa d^un mese fa? Continuate 
a star in guardia contro lo spirito cattivo^e sarete 
una maraviglia. 

Donna Emilia. 

Come si chiamava quel filosofo? 

Contessina Spiritosi 

Socrate. 
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BaroTiessa Angeluùci. 

Oh, io so chi è. La signora Maestra ci disse 
jcri di lai nna storiella curiosa. ' ' 

Maestra. 

Raccontatela a queste signorine. 

Baronessa Jfngeèucci. 

Socrate aveauna moglie ch’era un demonio. *Lo 
tormentava dalla mattina alla sera, e non apriva 
mai bocca che per ingiurarlo. Un giorno non po« 
tendo più reggere alle tante villanie e rimproveri 
che gli diceva, se ne usci di casa per non udir 
più quella lingua di serpente. Non avendo con 
chi altercare, che fece allora la moglie? Traspor- 
tata dalla rabbia prese un vaso d’acqua sporca e 
lo versò dalla finestra in testa al marito. Lo cre- 
dereste? Socrate senza scomporsi e inquietarsi, si 
rivolse ridendo ad un suo amico ch’era ivi presente, 
e gli disse: Cosi va, dopo il tuono vien sempre la 
pioggia. La pioggia era l’acqua sporca, ed il tuono 
gli schiamazzi della moglie. - 

Donna ùhistima. > 


Credo che avrebbe soflferto meno d’ esser bat- 
tuta , che di vederlo ridere. 

Maestra. 

La riflessione è giustissima. Non bisogna mai 
cercar di vendicarsi. £ ciò un indizio d’animo 
vile. Si vendica però abbastanza chi si vide dei 
torti che gli vengono fatti. Le persone ohe vi of- 
fendono vorrebbero disgustarvi. Non date loro 
questo piacere , e assicuratevi che noti v’è co^ che 
più le confonda e le ipovtifichi. Ma il farlo per 
questo fine sarebbe riprensibile, tonando ticevete 
qualche cattivo tratto ed offesa, dovete dire in 
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caor vostro: Quella tal persona non può farmi al- 
cun male, se io non me ne prendo. Ma fa male 
airanima sua cercando di darmi pena e molestia. 

La poverina merita compassione^ ed io le penlono 
con tutto il cuore P ingiuria che ha tentato di 
farmi. Signore, assistetela con la vostra santa gra- 
zia, affinché si corregga. Questi sono i sentimenti 
che si devono avere^ perchè vedete', figlie mie, 
non solamente ci comanda Gesù Cristo di perdo- 
nare ai nostri nemici, ma ci ordina che gli amiamo 
e facciamo loro del bene, se vogliamo ch’egli ' 
pure ci perdoni, ci ami e ,ci benefichi. £ tempo 
adesso che Domia Placidia^ e la mia cara Baro^ , 
nessina si facciano onore con ripetere le lezioni 
delia Storia Sacra che hanno ^imparata. 

. J)omi 4 i Placìdia. t 

Uscito Noè dall’Arca si occupò come prima a 
ooltivarc la terra. 1 di lui tre fi^i non mancavano 
di aiutarlo, ed uniti'seco .nella pratica del culto 
di Dio erano il .sostegno c la sua consolazione.^ 
Piantò il buon Vecchio una vigna, ed avendo spre- 
muto il sugo de’ grappoli da lui raccolti, ne fece 
del vino. Senza conoscere abbastanza la forza di 
quel liquore, ne bevette più del dovere, e s’uh- 
briacò. In tale stato non essendo più padrone di 
sè, commise qualche in^eceq^a» Cam^ suo sccon- 
dogenitOj in vece di compatirlo e procurare che 
non si sapesse , corse presto ad avvertirne i fra- 
telli , c si mise senza rispetto e rossore a dentiere 
il proprio padre. Fece ad essi ribrezzo la di lui 
insolenza^ non essendovi cosa che più sconvenga 
ad un figlio quanto, il pubblicare e burlarsi delle 
m^mcauzede’saoi goniton, e trovarono uuitamcntc 
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il modo di levargliene l’occasione. Ritornato iVioè 
in sè stesso, e fatto consapevole dell’arroganza e 
sfacciataggine di (7am, disse queste tremende pa« 
iole, che tutte poi si avverarono: Maledetto Ca- 
imani e la sua discendenza. Sarà schiavo degli 
schiavi de’ suoi fratelli^ indi benedisse óe/it, e 
Giafct^ ed implorò alla posterità loro ogni sorta 
di bene. 


Donna Emilia. 

Questo Canaan signora Maestra, chi era? , 
Maestra. 

Era l’ultimo, ed il più cattivo dei quattro fi- 
gliuoli che avea Cam. 

Donna Etnitia. 

Perchè dunque iVbè maledisse il figlio, e non 
il padre, che gli avea perduto il rispetto? 

Maestra. 

Perchè non volle far cadere la sua maledizione 
sopra il proprio figliuolo, ch’era stato benedetto 
da Dio nell’escire dall’Arca. 

Baronessa jéngehicci. 

Che cosa significa maledire? 

Maestra. 

Desiderar ad uno ogni male^ e pregar Dio che 
glielo mandi. 

Donna Enilia. 


Ma egli lo fa ? 

Maestra. 

Con i figliuoli che sono stati maledetti dai loro 
genitori lo fa quasi sempre.’ Guai a quel figlio o 
a quella figlia che si sono meritatila maledizione 
del padre o della madre. Non può loro avvenire 
peggior disgrazia di questa. Egli è poi certo che 
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vi si’ espongono con perdere ad essi il rispetto, 
con disubbidirli, con dar loro qualche notabile 
motivo di disgusto, con maritarsi contro la loro 
volontà. 


Contessina SpìrìtosL 

Conosco io molte persone che si sono sposate 
contro il volere decloro genitori, e, per quanto si 
dice , se la passano malissimo. 

Mastra. 


Pur troppo è vero. Perciò guardatevi , figlie 
mie, dal disubbidire e disgustare il signor padre 
e la signora madre. Se per disgrazia arrivassero 
a maledirvi, povere voi 1 Considerate altresì quanto 
sia pericoloso il bere del vino e dei liquori ga« 
gliardi. Si esce di senno, si parla a sproposito, e 
si commette ogni sorta d^ indecenza. 

Contessina Spiritosi. 

- È forse peccato, signora Maestra, il bere del 
vino? Io, bevendone, non ho mai perduto l’uso 
della ragione. Anzi, a dirla in verità, mi piace 
assai, ed in particolare quando è dolce. 

Maestns. 


Voglio a questo proposito raccontarvi un fatto 
riferito da sant’ Agostino, ed accaduto a santa Mo* 
nica, sua madre. Essendo ella ancora di tenera 
età, se. le vietava eziandio il bere dell’acqua, 
fuorché in tempo di pranzo e di cena, perchè non 
s’avvezzasse a bere per costume senz’aver sete^ e 
perchè prendendo da piccinina questo cattivo abito, 
diventata poi grande, e padrona di sè, fosse ben 
lontana dal cadere in quello tanto peggiore di far 
uso frequentemente del vino, e d’altri liquori spi- 
ritosi. Non ne avea dunque mai gustato una goc- 
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eia irt'vifa «ua, tuttóchè fo^ in età di (j«attor<i? 
dici anni. Ma essendo un giorno andata in can- 
tina con la serva,' le venne voglia di provarlo per? 
sentirne il sapore. Non fece da principio che as- 
saggiarlo leggermente , e le parve poco buono. Il 
giorno dopo le tornò di nuovo la stessa fantasia. 
Ne bevette iin, po^pià, e lo trovò migliore. A «poco 
a poco vi si accostumò talmente che ne mandava 
giù dei bicchieri pieni. Per sua buona sorte venne 
irt lite con la serva’, e costei altercando la trattò 
da ubbriaca. Questa parola la ferì in tal maniera 
e la fece tanto vergognare che si corresse, e non 
diede mai più occasione che le fosse fatto questo 
rimprovero. Veramente per una dama è una grande 
ingiuria*, perchè di tutti i difetti^ l’uso smode- 
rato del vino e‘dei liquori a mio giudizio, il** 
peggiore. Da ciò potete comprendere, signorine 
mie, quanto importi il guardarsi dalle cattive as- 
suefazioni, e particolarmente da questa. Non pre- 
tendo già che*v0i non beinate qualche poco di 
vino a tavola: ma inacquatelo ben bene, o, per. 
far anche meglio, astenetevene intieramente. Con- 
tinuate, u^ngelttcci^ l’Istoria Santa. • r ‘ 

' Baronessa' An^elucci. * . r 

‘ Visse Noè molti anni dopo il Diluvio. I suoi 
figliuoli ebbero una numerosa discendenza. Mol-' 
tiplicandosi le famiglie, furono obbligati di Sepa- 
rarci e Stabilirsi in diversi papsi. Prima però in- 
trapresero di fabbricare una città coh una torre 
cosi alta che sorpassasse le nuvole, e con la cima 
toccasse il cielo. Pensavano con ciò di rendersi 
famosi e di foi'marsi j ' nel caso di qualche nuova 
inondazione j un luogo di| sicurezza e di scampo. 
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Iddio si burlò di questo progetto insensato. Nel 
tempo che si sollecitava con maggior calore la 
fabbrica incominciata, mise tra gli operai una 
tal diversità di linguaggio che non s’ intendevano 
più tra di loro. ‘Per aver un’idea di ciò che av- 
venne in tal occasione, figuratevi che noi ci scor- 
dassimo tutto a un tratto la lingua nativa^ che la 
signora Maestra parlasse tedesco. Spiritosi la- 
tino, Donna Placidia inglese. Donna Emilia 
spagnuolo. Donna Giustina fiammingo, ed io 
francese, senza che nessuna di noi intendesse il 
linguaggio dell’ altra. Non saremmo costrette in 
questo caso di finir subito la conversazione e di 
andarsene via senza concluder nulla? Così è, non 
v’è dubbio^ e così succedette ai discendenti di 
iVoè. Non potendo comandare nc ubbidire, furono 
sforzati ad abbandonare l’impresa. La Torre ri- 
mase imperfetta, e fu chiamata Babele^ che vuol 
dir confusione. Si divisero dunque, e pensò cia- 
schedun capo di famiglia di andarsi a stabilire 
chi in una parte della terra e chi nell’altra. S’in- 
camminarono alcuni verso il Levante, altri verso 
il Settentrione. Altri passarono ad abitare in paesi 
situati al Mezzodì^ ed altri, in somma, elessera 
il Ponente per loro soggiorno. In tal maniera si 
popolò il mondo tutto. 

Donna Placidia. 

Io non eonosco, signora Maestra, tutte queste 
parti della terra. 

Maestra. ^ 

Aspettate un momento. Prendo una carta geof 
grafica, e ve le fo .osservar subito. Vedete voi 
qucata.carta? Bapptesenta essa le quaitUo pa'rt^ 
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del mondo. -Volete óra vedere i quattro punti car- 1 
dinali ? Eccoli. Alzate gli occhi , e quel ch’è nella t 
parte superiore della carta si chiama il Seìtm- 
trionej o sia Tramontana ; adesso abbassateli^ e ' 
quel che sta al di sotto si chiama il Mezzodì. 
Voltateli poi alla dritta, e da quella parte è il 
Levante.^ dove levasi il sole^ guanlate finalmente • 
la parte che vi resta alla mano manca, e vedrete 
il Ponete , ove il sole tramonta. . ^ 

Baronessa Angelucci. 

Perchè questa carta è dipinta con quattro co- 
lori diversi? 

Maestra. 

Per distinguere le quattro parti del mondo, che. 
sono VEuropay VAsia, V Africa e V America. 

Europa.) ch'è la più piccola, è situata al Set- 
tentrione^ VAsia^ ch^è la più grande, al Le- 
tnmte} ^Africa, eh' è la più calaa, al Mezaodi^ 
e V America.) cn’è la più ricca, al Ponente.' 
Adamo fu creato nell' .«/sìa, e noi stiamo nel- 
VEuropa. 

Baronessa Angelucci. 

■ È una gran bella cosa il saper conoscere le 
carte geografiche. Vuolpenuettermi, signora Mae- 
stra, che l'osservi ancora un pochino? Che signi- 
ficano mai tante parole scritte qua e là, e t^te 
linee? 

Maestra. 

Vi spiegherò tutto a suo tempo. Lo studio delle 
carte si chiama Geografia. Ne andremo dicendo 
ogni giorno qualche cosa per vostra istruzione 
e piacere. Per oggi basta così. Ne avete imparato 
abWtanza. Tenetevi bene a mente le quattro 
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parti principali del mondo, ed i quattro punti 
cardinali dove sono situate. 

' Donna EmiUa. 

Nelle favole de^ poeti vi sono molte cose che 
hanno della somiglianza con i fatti della Scrit« 
tura. Non è così , siterà Maestra? Uetà del- 
rOro, il Diluvio, r Impresa de^ Giganti .. . 

Baronessa j4ngeluccù 

Che cosa sono i Giganti? 

Maestm. 

Siete ancora troppo piccolina per impararlo. 

Baronessa Angelucci. 

Me lo dica^ signora Maestra. Le prometto di 
esser savia e di udirla con attenzione. Mi iaixia 
questo favore, la prego. 

maestra. 

Io vi guasto senz'altro per troppa condiscen» 
denza. (lacchè mi obbligate a far tutto a modo 
vostro, voglio compiacervi anche in questo. Sap- 
piate dunque, che gli uomini dopo il Diluvio non 
aveano ancora inventata l’arte di scrivere. Perciò 
non v’ erano libri. 

Donna Emilia. 

E come mai abbiamo potuto sapere la storia 
^ Adonto^ se non è stata scritta? 

Maestra. 

Adamo la raccontò a’ suoi figliuoli^ e di fami- 
glia in famiglia se ne conservò la memoria fino 
a Noè. Rifen egli a’ suoi figli quanto avea inteso 
e veduto, e da questi passò ad altri la notizia 
della Creazione del Mondo ^ e delie maraviglie da 
Dio operate, d’una gran parte delle quali eglino 
pure erano -stati testimon). Non tutti però ebbero 
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un eguale- zelo di ricordare frequentemente tali 
verità e di mantenerle ben impresse nell’ animo , I 
de’ loro discendenti. Il più timorato di Dio e il > 

più fedele propagatore della sua santa religione 
fu Seni^ e nella sua discendenza se ne mantenne 
la tradizione. Cctnt^ e Giafèt non se ne presero 
molta cura, e principalmente ne’ loro discendenti, 
si alterò la verità della storia, e si perdette la 
cognizione ed il culto del vero. Dio. A poOO; a ♦ 
poco dai varj fatti j i quali confusamente si spar- 
sero nelle famiglie e nei popoli, che da Joro eb- 
bero origine, se ne formarono le favole. I Greci, 
i quali venivano da Gù^t^ifuton colorò che piu 
d’ ogni altra nazione se ne compiacquero, che lo 
abbellirono con le grazie della poesia, e che con», 
tribuirono a disseminarle. Trasparisce tuttavia a 
traverso di tante alterazioni, la verità del prin- 
cipio, da eòi sono derivate, ed lianuo perciò qual- 
che somiglianza col vero. Là favola, a cui ha 
dato luogo la torre di Babele, n’ è un esempio. 

V’ erano stati anticamente alcuni re, i quali tutti 
aveano lo stesso nome, e si chiamavano Giove, t 
Greci, che, perduta la cognizione del vero Dio , | 

adoravano gli ^uomini, di tutti questi re ne for- ' 
marono un Dio, ed attribuirono a . lui solo t^nto * 

le buone quanto le cattive qualità dei medesimi, ^ 

riguardandolo cóme il sovrano del cielo. Dicevano 1 
dunque, che certa razza d’uomini, chiamati tìi- '' 
ganti, d’ una statura c forza smisurata,; sWùno ^ 
messi in capo di scacciar Gùh'C dal cielo ^ chOuon J 
avendo scala per salir tant’alto, pensarono . pet 
arrivarvi di porre varie montagne una sopra l’al- 
tra: e che ipentre stavano per dar l’assalto, aca-? 
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gliò Giove contro di loro i suoi fulmini, di modo 
che altri rimasero morti, ed altri schiacciati dalle 
montagne medesime, ddUe quali si erano serviti 
per eseguire il loro disino. 

Baronéssa y^ngducci. 

Tutto combina a maraviglia. Le montagne della 
favola indicano le pietre che i figliuoli di 2Voè 
adoprarono per far la torre. 1 fulmini di Giove 
poi mostrano in qualche modo il castigo, con cui 
il vero Dio li punì. ' 

Maestra. 

Bravissima. Non si poteva riflettere meglio. 
Giacché vedo che siete una Damina di spirito, 
voglio raccontarvi un' altra pazzia dei Greci. Sa^ 
pete voi che cosa sia un terremiiotolf 
Baronessa' Angektcci. 

No , signora. • . • . . 

Donna EmUia e Donna Placidia. 

Ed io nemmeno. ' ‘ 

Maestra. 

Ve lo dirò io. Accade alle volte che tutto ad 
un tratto la terra si muove, tremano le case , si 
scuotono fino da' fondamenti i palazzi, le chiese, 
ed i più stabili edifizj. I Greci, grandi amatori 
delle favole, attribuivano di ciò la cagione ai Gi> 
ganti , che erano sotto le montagne^ e pretende- 
vano che avvenisse ,ogni qualvolta si voltavano 
eglino dall'altro lato, o cambiavano di sito o fa- 
ceano qualche sforzo per levarsi quel gran peso 
di dosso. • • ■ • 

Contessina Spiritosi. 

Questa è una gran bestialità, non v’è che dine. 
Ma la cagione d^ terrmuoti qual é varamente ! 
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Maestra. 

Ho inteso attribuirla ai vapori e venti sotter- 
ranei , ed ai fuochi che si accendono nelle viscere 
della terra, i anali tentano di sprigionarsi, e tal- 
volta fanno delle aperture ed escono fuori. 

' Baronessa jàn^elucci.^ 

' * ' giungendo le mani. 

Dio mio ! Che paura avrei se vedessi sortir del 
fuoco dalla terra 1 Povere noi, se venisse qui un 
terremuoto I In un momento saremmo tutte in 
cenere. 

Maestra. 

• No, carina, non 'è così. Vi sono tra gli altiì 
paesi , dove si trovano delle montagne che gittauo 
fuoco. Queste montagne si chiamano vulcani 
(tenete bene à memoria questo termine)^ ed fi 
fuoco ch’esce da simili lucani ^ non impedisce 

punto che quei tre paesi non sieno abitati. 

Donna Emilia. 

Favorisca, signora Maestra, come si chiamano? 
Maestra. 

Si trova un ulcano poco distante da noi, ed 
è nel regno di Napoli, vicino alia città capitale. 
La montagna, da cui esce il fuoco^ si chiama il 
'Vesuvio. Ve n’è un altro nell’isola di , ^cilia, c 
la montagna si chiama EXna. 11 terzo é nell’isola 
d’ Islanda, e quel monte, il quale vomita fiamme, 
si nomina Ekìa. 

Baronessa Angeìucci. 

Un’isola , signora Mae.stra, che cos’èt 
Maestra, 

Ve lo insegnerei volentieri^ ma s?è fatto troppo 
tardi. Mi serTO a dirvelo quest’ altra volta. Addio, 


h- 
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signorine. Continnate a portarvi come si deve. Pi4 
che ad ogn' altra , lo raccomando a Donna Emilia. 
S’ ella si corregge in 
metto di raccontarle , 
bella novelletta. - 


DIALOGO VII. 

■ La MiuBTUk , e dette. 

Maestra. v 

eoa di , signorine: fermatevi, di grazia, un mo- 
mento. Voglio prima osservar in viso Dowta fìui- 
iia . . . Son contenta. Scommetterei cli^è stata più 
buona del solita L' aria sua lo dimostra. 

Donna Emilia. 

Ho cominciato, signora Maestra, molte cose cat- 
.tive, ma non ne ho compita nessuna. Jeri dis.si 
alla mia donna: Voi siete un^ imperi... ma mi 
sono poi trattenuta subito, e non no terminata la 
.parola. Un^ altra volta ho alzate le mani per bat- 
terla, ma non Pho fatto. 

Maestra. 

.1 Lo diceva ben io, carina, che vi sareste cor- 
retta. Le cose andranno di ^ne in meglio. Non 
•ne dubito punto. £ giusto, lora che essendo voi 
.stata di parola, anclr io mantenga la mia. Andia- 
-moci a sedere in giardino sotto d’uii albero. Vi 
dirò la novella che vi ho promessa.. 

> IL ritlNCIPI BELVISO. 

Fu in Asia un principe, a cui mori il padre 
- mentre egli era ancor giovanetto, c non avea che 



questo trattempo, le pro- 
quando ci rivedremo, una 
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ledici anni di età. Se ne afflisse da principio^ aia 
il piacer di recare lo consolò assai presto. Si 
chiamava .ffeà'LTO, ed aveva sortito dalla natura 
un buonissimo cuore. Ebbe una educazione simile 
a quella che per lo più si suol dare a persone di 
un grado troppo elevato, allorché, rimaste prive 
del padre, non riconoscono alcun superiore. Si 
avvezzò in tal guisa a far la sua volontà^ e con 
questo cattivo abito sMncamminava a gran passi 
a divenire un pessimo re. G)minciava già a risen- 
tirsi ed a mostrarsi offeso, quando taluno gli iacea 
vedere che si era ingannato. Trascurava gli afiari 
del regno per divertirsi, ed era talmente appassio- 
nato della caccia che vi spendea i giorni intieri, 
senza pensare al governo de' suoi sudditi e ai bi- 
sogni dello stato. Sebbene però gli fosse stata data 
una cattiva educazione , comesi dà ordinariamente 
a quei principi, ai quali non s'insegna ad. esser 
uomini prima che sappiano d' esser sovrani , avea 
nondimeno un ajo di merito, a cui da fanciullo 
' era stato molto affezionato. Divenuto che fu re, si 
cominciò a raffreddare, e a dispiacergli quella 
virtù c saviezza medesima che in lui ammirava. 
La sua presenza, dice seco stesso, mi è d'un con- 
tinuo rimprovero. Egli mi ripete ogni poco che un 
principe deve impiegare tutto il suo tempo negli 
affari del regno. Dirà bene , ma io non voglio sec- 
cature , e mi piace di passarlo allegramente senza 
tante cure e pensieri. Quando anche tacesse, sa- 
rebbe per me lo stesso. Lo vedrei sempre acci- 
gliato ^ ed il suo aspetto e contegno mi farebbero 
conoscere oh’ ^li in cuor suo disapprova la 'mia 
condotta. Qui dunque non v'é mezzo. Bisogna le- 
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varsclo dagli occhi. Finché sta in corte non avrò 
mai la libertà di scapricciarmi intieramente . 

Il giorno dopo convocò fielsfiso il suo consiglio 
reale , fece un grand’ elogio al suo àjo , sotto pre- 
testo di volerlo ricompensare della cura die si era 
preso di lui, lo dichiarò governatore d'una pro- 
vincia molto lontana dalla corte. Partito che fu , 


si diede affatto in preda ai piaceri, e più d’ogiii 
altro alla caccia ch’era la sua passione dominante. 
Trovandosi un giorno in mezzo ad un bosco, vide 
venire alla sua volta una cerva bianca come la 


neve. Avea un bel collare d’oro al collo ^ e giunta 
che fu in vicinanza del principe , si fermò alquanto 
a guardarlo fissamente, e continuò poi il suo cam- 
mino. Nessuno l’offenda, gridò BeWiso^ ed avendo 
ordinato a tutte le persone del suo seguito che 
trattenessero i cani e non si muovessero dal sito 


dov’ erano, si mise egli solo a seguitarla. Pareva 
' di tanto in tanto che si fermasse per aspettarlo. 
Quando però egli era vicino , sgambettava e cor- 
rea lentamente, ma senza mai lasciarsi arrivare. 

. S’era talmente infervorato Bclinso^ che andan- 
dole apprc.sso , fece, senza avvedersene, moltissimo 
viaggio. Lo sorprese finalmente la notte, e per- 
dette la cerva di vista. Si trovò allora in un granile 
imbarazzo perchè non sapeva nè in qual luogo 
era, nè dove avviarsi. Tutto ad un tratto intese an 
coro di vari strumenti che sembrava assai lontano. 


S’incamminò verso quella parte d’onde veniva il- 
suono, e giunse al fine alla porta di un bel pa- 
lazzo, dentro del quale si faceva il concerto. R 
guardaportone gli dimandò che co.sa voleva^ ed il 
principe avendo a lui raccontato l’accidente oo 
La Puerizia^ vai. /. io 
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corsogli, Siate il ben venuto, ripigliò egli: lamia 
padrona v’ aspetta a cena. A lei appartiene la 
celava bianca che vi ha^ qui condotto. Tutte le 
volte che la manda fuori, lo fa per aver compa- 

g nia. In cosi dire foce un fischio, e scesero su- 
ite quattro servitori con le torce accese che ac- 
compagnarono il principe in un appartamento 
molto ben illuminate. 1 mobili non erano magni- 
fici, ma di buon gusto. La proprietà ed il bel- 
l’ordine, con cui erano disposti, appagava l’oc- 
chio, e non lasciava nulla a desiderare. 

Ben presto comparve la padrona del palazzo ^ 
cd ei rimase talmente incantato ed estatico nel 
contemplare la di lei bellezza che non seppe for- 
mar parola. Si gettò a’ suoi piedi, ed ellaporgen-» 
dogli graziosamente la mano: Alzatevi, gli disse, 
o principe. Mi compiaccio moltissimo delia ma- 
raviglia e sorpresa che vi cagiona la mia presenza. 
Mi sembrate cotanto amabile che mi auguro più 
che mai il contento d’ esser da voi liberata da 
questa solitudine, e lo desidero con tutte il cuore. 
11 mio nome è V eragloria , e sono immortale. In- 
vano aspetto finora un marito degno di me. Sono 
venuti a vedermi molti sovrani. Mi hanno giurate 
una fedeltà inviolabile. Tutti però sono stati in- 
costanti, e tutti, mancandomi di parola, m’hanno 
abbandonata, per corteggiare la più crudele ne- 
mica eh’ io abbia. Ah , bella principessa, rispose 
Bclviso , chi mai può scordarsi di voi dopo avervi 
veduta una volta* sola? Io non cesserò in alcun 
tempo di amarvi. V’offro in dono il mio cuore, e 
giuro che sarà sempre vostro. Vi eleggo da que- 
sto punte per mia regina. £d io, ripigliò ella, vi 
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accetto per mio re. Mi dispiace solamente che 
non mi sia permesso per ora di sposarvi. Vedrete 
pure qui un^ altro principe che pretende alle mie 
nozze. Se ne potessi disporre a mio talento vi darei 
ia preferenza', ma non dipende da me. Fa d’uopo 
che per tre anni stiate ambidue lontani dalla mia 
presenza. Conservatevi in questo spazio di tempo 

{ ùù di lui fedele e costante in amarmi. Voi sarete 
0 ^oso. 

Trafissero queste parole il cuor di JBeUdso: ma 
quando vide il principe , di cui emgloria gli , 
avea favellato, s’accrebbe fuor di modo la sua af- ' 
fiizione e sconforto. Era egli di bell’aspetto, ed 
univa alla leggiadria del corpo tutte le grazie dello 
spirito. Onde si dolse internamente di averlo per 
rivale, temendo di dover cedere al confronto e di 
esser meno di lui amato da sragiona. Si chia* 
mava egli il principe Assoluto, e possedeva un 
vasto regno. Cenarono ambidue con emgloria ^ 
e partirono la mattina seguente noit senza gran* 
dissimo cordoglio d’ esser costretti a lasciarla. 

Fatto appena mezzo miglio di strada nel boscOj 
videro un altro palazzo assai più magnifico di 
quello dove abitava emgloria. L’oro, l’argento 
e le pietre preziose abbagliavano la vista. I giar- 
dini, le fontane, le statue e qiianto , o per dono 
di natura o per opera dell’arte, appariva in quel 
luogo tutto era sorprendente. La curiosità li mosse 
ad entrarvi. Ma chi può mai spiegare la loro sor- 

{ >resa nel ritrovarvi che fecero, quando meno se 
o aspettavano, la loro principessa ? Non era però 
vestita nè abbigliata come prima. Portava un 
abito non già schietto e guarnito di fiori come il 
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giorno avanti, ma di un drappo ricchissimo tutto 
tempestato di gioie. I brillanti poi e le perle che 
aveva al collo, alle orecchie, intorno alle braccia 


e sul capo, erano senza' numero e sènza prezzo.' 
Principi , disse loro , v’ ho fatto vedere ieri il mio 
casino di villa. Mi piaceva altre volley ma avendo 
ora due amanti della vostra qualità ^ comprendo 
benissimo che mi sconviene, e non è più degno 
di me. I sovrani devono amare la raignificenza e 
viver con lusso. L’oro, le gioie, e quanto evvi di 
. prezioso e di raro, tutto è fatto per loro. Quando 
1 sudditi li vedono sfoggiare e trattarsi con gran 
pompa e con fasto, li rispettano e stimano mag- 
giormente. 

Cosi dicendo, li condusse in una bellissima 


galleria, e additando loro i quadri ^ di cui era 
piena: Questi j ripigliò, sonoi ritratti di varj prin- 
cipi, i quali hanno aspirato alle mie nozze. £c- 
covene uno che si chiamava Alcsscuulro. Egli mi • 
avrebbe sposato, ma morì troppo giovane. Con 
un pugno di soldati devastò tutta l’Asia, e sene 
rese padrone. Fu prodigo della sua vita c l’espose 
più volte ad evidenti pericoli per piacermi. Ve- 
dete voi quest'altro? Égli è Pirro, il desiderio di 
sposarmi lo indusse ad abbandonare il suo re- 
gno per conquistare gli stati altrui. Andò va- 
gando qua e là finché vLsse, e sfortunatamente fu 
ucciso da una femmina che lo colpì in testa con 
irn mattone. Quest’ altro è il ritratto di Giulio 


Cesare. Per guadagnarsi il mio affetto e darmi la 
mano di sposo, guerreggiò dieci anni nelle Gallie, 
.sconfisse il gran Pompeo, e si rese soggetti i Ro- 
mani. M’avrebbe ottenuta in isposa ^ ma nel più 
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bello fu trucidato con ventidue colpi di pu^iale- 
da’ suoi nemici , de’ quali potendo vendicarsi , noi 
fece, e, contro i consigli ch’io non mancai di sug- 
gerirgli, accordò loro il perdono e la vita. Mol- 
tissimi altri ritratti fece ad essi osservare la prin- 
cipessa, e venuto il tempo del pranz(^, li tenne 
seco ad un lautissimo banchetto fornito delle più 
squisite vivande in piatti d’oro lavorati superba- 
mente^ terminato il quale, presero congedo, e 
proseguirono il loro viaggio. 

Allontanandosi alquanto dal palazzo, disse 


soluto a Beìviso: Che ve ne pare? Non era oggi 
la principessa mille volte più bella e più amabile 
di ieri? Conviene poi confessarlo. Il ricco abito 
c le gioie che avea d’intorno le davano un gran 
risalto. Nè solamente facea miglior comparsa, ma 
mostiava anche più elevazione di spirito e no- 
biltà di pensare. Non è cosi? Sarà, rispose Bel- ^ 
tfiso. Ma, perdonatemi , io penso diversamente. Con 
quel belletto sulle guance e con que’ preziosi ab- 
bigliamenti , di cui ha voluto oggi far pomparmi 
sembra mutata affatto^ e assai men bella di prima. 
Comunque sia, mi piaceva più allora ch’era ve- 
stita d’un drappo schietto e guarnito di fiori, di 
quel che mi piaccia adesso con tant’oro e bril- 
lanti di cui è carica. 


Si separarono i due principi, e ritornò cias- 
cheduno nel proprio regno, risolutissimi entrambi 
di far quanto avessero potuto per acquistare la 
grazia della principessa, alle cui nozze aspi- 
ravano. Giunto BeUnso nella sua reggia, si risov- 
venne, che essendo egli fanciullo, il suo ajo gli 
avea parlato frequentemente di f^eragloria^ e 
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disse dentro di sé: Giacché e^U la conosce^ vo- 
glio richiamarlo alla corte. insegnerà il modo * 
di meritarla. Spedi dunque un corriere con Por- 
dine che si mettesse subito in viaggio. Lo esegui 
egli prontamente^ ed arrivato che m Paio, lo fece, 
senz^altro indugio, entrare nel suo gabinetto, e 
gli raccontò P avventura accadutagli. Il buon ajo, 
che si chiamava Sincero^ pianse d^ allegrezza in 
udirla, e disse al Re: Ah Sire! Quanto è mai 
grande la consolazione ch’io provo d’essere ri- 
tornato! Senza di me non sareste mai giunto a 
possedere il cuore della principessa che tanto 
amate. Dovete dunque sapere ch’ella ha una so- 
rella ^ la quale si chiama Falsagloria. Quanto ò 
brutta costei, altrettanto è malvagia. Studia ogni 
arte di coprire i propri difetti, ed a forza di or- 
namenti e d’ impiastri cerca di comparir bella al 
pari di F sragiona. Aspetta ella tutti i principi 
che escono dal di lei palazzo^ e siccome tiene 
molto delle sue fattezze e rassomiglia alla sorella, 
cosi }e riesce facilmente d’ ingannarli e sedurli.. 
Credono di farsi merito e di faticare per Fera* 
gloria e la perdono, perchè si lasciano abbigliare 
dall’esterna apparenza, e secondano il reo genio» 
della sorella. Avrete osservato, mio Re^, che tutti, 
gli amanti di Falsagloria periscono miseramente, 
il principe Assoluto che si dispone ad imitarne 
gli esempi, farà lo stesso fine che hanno fatto gli 
altri. Miglior sorte è a voi destinata, se saprete, 
profittarne col darmi orecchio e seguitare i miei 
consigli. Fidatevi di me, e vi prometto che sa- 
rete prescelto da Feragloriaj e vi darà la mano 
di sposa. Ella deve unirsi in matrimoiùo col più 
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f ran re che sia al mondo. Fate 
ivenirlo. 


i5i 

ogni sforzo per 


Ahj mio caro Sincero , rispose Belviso, questo 
è impossibile. Sai pure che mancano al mio re-^ 
gno i soldati, ed il danaro necessario per met- 
tere in piedi un^ armata. Come poss^ io dunque 
lusingarmi di arrivare ad essere il più gran re 
della terra? Converrebbe ch’io vincessi molte bat- 
taglie^ che dilatassi il mio impero, che mi ren- 
dessi tributari e soggetti molti popoli. . . Voi vi 
ingannate, ripigliò Sincero ,* e ben m’ avvedo che 
vi sono uscite di mente le massime con cui vi 
ho educato. Non è la guerra solamente che renda 
degno un sovrano del titolo di grande. Ancorché 
tutto il vostro dominio consistesse in una sola 
città o in due o tre migliaia di sudditi, potreste 
divenire, senza mai guerreggiare, il più gran re 
della terra. Basta per esserlo, il superar tutti gli 
altri in rettitudine ed in virtù. Eccovi il mezzo 
sicuro di acquistar P^eragloria. I principi che 
usurpano gli stati de’ loro vicini, che spendono 
oltre il dovere in bagattelle, in palazzi , in ma- 

E nificenze ed in divertimenti^ che aggravano i 
>ro popoli per ostentare una grandezza ideale^ 
che si danno ad intendere di rendersi famosi col 
terrore delle armi , e rispettabili col fasto, vivono 
in un grandissimo inganno, e sono schiavi di 
Falsa^ria^che comparisce loro alla fine spiace- 
vole e brutta qual é veramente. 1 vostri sudditi 
- sono poveri , scostumati e senza coltura ? Bisogna 
istruirli e provvedere alle loro indigenze. Fate la 
guerra all’ignoranza ed al vizio ^ combattete con- 
tro le vostre passioni j imparate a regnare. Sarete 
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allora un gran principe ed un conquistatore più 
illustre di Cesare, di Alessandro , di Pirro, e 
di tutti gli eroi in somma, de^ quali Fabagloria 
vi ha mostrati i ritratti. 

Risolvette Behiso di attenersi ai consigli del- 
Pajo^ ed avendo affidato il governo del suo regno 
al più fedele ed accreditato ministro che avesse, 
partì in compagnia di Sineero, e si mise a viag- 
giare per il mondo, a fine dMstruirsi, e vedere con 
gli occhi suoi tutto ciò che conveniva di fare per 
render felici i proprj sudditi. Quando trovava in 
qualche paese un uomo eccellente^ tanto nelle 
scienze, quanto nelle arti liberali e meccaniche , 
gli offriva grossi stipendj e lo prendea al suo ser- 
vigio. Osservava esattamente i costumi , le leggi ^ 
le manifatture^ il commercio e tutto ciò che con- 
tribuiva al buon regolamento e vantaggio degli 
stati per cui passava, e ne ritraeva utilissimi lumi 
cd ammaestramenti da servirsene a benefizio dei 
popoli a lui soggetti. Dopo essersi bastantemente 
istruito, ed aver raccolto un buon numero di sog- 
getti capaci cd abili al fine prefissosi, ritornò nel 
suo regno, ed incaricò ciascheduno di loro, secondo 
il vario impiego, a cui l’avea destinato, di atten- , 
dcrc alla coltura e di contribuire alla felicità dei 
suoi sudditi. Per facilitare il commercio e far fio* 
rire la navigazione, costruì varie sorte di basti- 
menti^ e rese agevoli le pubblicbestrade. Provvide 
al comodo e alla bellezza delle città e ne fabbricò 
delle nuove. Introdusse varj mestieri per occupare - 
la gioventù oziosa. Sbandì la mendicità da’ suoi 
stati, mantenendo i poveri e gP infermi a proprie 
spese. Non lasciò mai di mira l’esatta ammini- 
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strazìone della giustizia, e se nc incaricò più volte 
egli stesso. Tenne in dovere i ministri^ e a misura 
del merito, o del demerito , seppe compensarli e 
punirli. In somma adempì perfettamente le partì 
tutte di un ottimo principe , e rendette i suoi 
sudditi non meno colti e costumati , che felici e 
contenti. 

‘ Impiegò due anni in questo esercizio^ ed osser* 
vandone i buoni effetti, disse un giorno a 
Credete voi, che continuando io in tal guisa arri» 
verò finalmente ad essere sposo di reragloria? 
Si, rispose Sincero’^ ma vi resta ancora una gran* 
d’opera da compire. Avete , è vero , riformato i 
costumi de’ vostri popoli e superata la naturai 
vostra indolenza e l’amor de’ piaceri. La collera 
però non cessa di dominarvi, e siete schiavo tut- 
tavia de’suoi trasporti. Procurate di vincere ancora 
questo nimico, e sarete un principe perfetto. Durò 
Èelvìso molta pena e fatica nel voler correggersi 
di questo vizio: ma l’amore che portava a rem- 
gloria fu cagione eh’ egli facesse ogni sforzo pos- 
sìbile per diventar mansueto e paziente. Riuscì 
anche in questo^ ed essendo scorsi i tre anni pre- 
fissi, si portò nel* bosco dove avea veduta la cerva 
bianca. Non condusse seco alcun equipaggio. 11 
solo Sincero lo accompagnava. Incontrò ivi Asso* 
luto, che marciava in un carro superbo, dove avea 
fatto dipingere le battaglie da lui vinte e le città 
conquistate. Lo precedevano incatenati a guisa dì 
schiavi varj principi che gii era riuscito di far 
prigionieri^ e il numeroso corteggio che avea seco 
rappresentava un trionfo. Osservando egli BeUnso 
senza seguito, in aria più da privato che da so- 
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vrano, si fece beffe di lui, e si rise della condottà= 
che avea tenuta per guadagnarsi la preferenza.- 
Videro nel tempo stesso i palazzi dove abitavano 
le due sorelle, i quali erano poco distanti Tuno 
dairaltro. Behiso s’awiò verso il primo, ed As- 
soluto se ne compiacque moltissimo^ perchè colei 
ch’egli prendeva per la sua principessa , avendo 
detto che non più volea ritornarvi , s’immaginò 
che non trovandola colà .dov’ crasi incamminatoy 
sarebbe rimasto deluso. Ma gi unto ^e/mo appena 
alle soglie, se gli fece incontro eragloria vestita 
con lostesso abito di prima e mille volte più bella: 
Venite, gli disse, amato principe. Voi solo siete 
degno d'essermi sposo. Ricordatevi però che di 
questa felicità tutta ne dovete l’ obbligazione a 
Sincero che vi ha insegnato a distinguere me da 
mia sorella. Nel medesimo tempo ordinò alle Virtù^ 
che sono fedeli ministre de’ suoi comandi, di pre« 
parare la festa per celebrar le sue nozze col prin« 
cipe Bclviso. 

In questo mentre giunse Assoluto al palazzo 
di Faìsagloriaj che lo ricevette con un cerimo- 
niale distinto, e si esibì a dirittura di sposarlo 
senz’altro indugio. Accettò egli l’offerta, ma mes- 
sole appena in dito l’anello nuziale , s’ avvide 
subito dell’abbaglio, e se gii fece palese la di lei 
deformità e vecchiezza. Ad onta del belletto , di 
cui in quest’occasione si era caricata più del so- 
lito, scopri le rughe del viso e ne conobbe tutti t 
difetti. Le caddero nel parlare i denti posticci die 
avea in bocca, e s’accorse che l’oro e le gioje, di 
cui facea tanta pompa, erano tutte cose false e di 
pura apparenza. Infuriatosi Assoluto a tal vista, 
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se le avventò contro jKir vendicaci del tradimento ^ 

che gli era stato fatto. L’afferrò per li capelli che 
comparivano lunghi e biondi come l’oro. Ma che? 
nel voler tirare, gli restarono nelle mani. Anche 
questi erano finti. Onde rimasta senza parrucca^ 
parve un teschio di morte, tanto era calva epelata, 
otanco di più vedersi sugli occhi cosi iniqua e 
brutta vecimiaccia, corse in fretta verso il palazzo 
di f^eragloria. Vi arrivò nel momento stesso che 
ella dava a BcU>iso la mano di sposa^ e vedendo 
da una parte la perdita che facea e dall’altra il 
pessimo frutto che avea riportato dalle sue fatiche^ 
di disperazione e di dolore mori. Compianse Bel-* 
viso la di lui disgrazia. Visse lungo tempo felice 
in compagnia di Vera^loria^ da cui ebbe molte 
figlie, tra le quali una sola rassomigliava perfet- 
tamente alla madre. Le assegnò per sua dimora 
un bel casino di villa fintantoché le riuscisse di 
ritrorare uno sposo degno di leii'C per impedire 
che la zia co’ suoi artifizj non le seducesse gli 
amanti, scrisse Belviso la storia di quanto era a 
lui avvenuto. Può essa servir d’istruzione ai prin- 
cipi che desiderano di sposare quest’amabileprìn** 
cipessa: e deve persuaderli, che l’unico mezzo di 
meritarla consiste nel praticar la virtù, nel ren- 
dersi utili ai suoi sudaiti,enelprocurarsi un amico * 

come Sincero'^ il quale^ quanto è più necessario ) 
tanto è più difficile che un sovrano o lo conosca 
o lo trovi. 

Baronessa An^ehiuxi. > 

Questa novella, signora Maestra, non m’é tanto 
piaciuta quanto le altre. ^ 

. Maestmj ‘ t ; 

£ la ragione qual è? 
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4 Baronessa Angelucci. 

•- Perchè non so chi sieno i personaggi di 
Fahaglorìa ha parlato. Vedo bene che mi restano 
ancor molte cose da imparare. 11 mala si è che 
gli anni crescono^ e scelta non si spedisce, può far > 
conto d’insegnarmele quando sarò vecchia. 

Maestra. 

t Nón dubitate, carina. Quando vogliate applicar 
davvero, siete ancora in età di acquistare tutte- 

Q uelle cognizioni che convengono alia vostra con> 
izione ed al vostro sesso. IVla non ci scordiamo 
di ripigliare la Storia Santa. Prima però deside- 
rerei cne la Contessina Spiritosi mi dicesse in- 
genuamente le riflessioni che ha fatte nelP udire 
la novella che ho raccontata. 

Contessina Spiritosi. 

Mi è venuto subito in pensiero che il principe 
BcUfiso rassomiglia a Pietro il Grande , impera- 
tore di Moscovia, di cui ho letto la vita con molto 
piacere. Poi, ri flettendo sopra di me, mi sono av- 
veduta di aver fatto Pistesso che fece il principe 
Assoluto. Abbiamo ambidue preso Faùagloria 
per F eragloria. Credevo di acquistar credito e 
stima con far pompa di spirito^ senza considerare, 
(die non essendo accompagnato^ dal giudizio e dalla 
bontà di cuore, non serviva ad altro che a pro- 
cacciarmi il disprezzo e Podio universale. 

Maestra. 

Non potevate rifletter meglio. Vedete, figlie mie, 
ognuna di noi vorrebbe esser amata e stimata. 
Tutte siamo innamorate della Gloria e sentiamo' 

f u stimoli delPonore. Sin qui va benissimo. Ma 
isogna saper distinguere la vera gloria daUa falsa, 
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e fissarsi in mente ciò che più volte vi ho detto, 
nè mai cesserò di ripetervi: Non è la nobiltà, nè 
il danaro che ci facciano stimare, mala sola virtù. 
Procuriamo dunque di essere timorate di Dio, e 
virtuose, se ci preme di aver un buon nome in 
questa vita, e un premio eterno nelP altra. Orsù 
via. Dolina Placiaia^ dite la vostra lezione. 

Donna Placidia. 

Fra i discendenti di t$c/n,che di padre inbglio 
si mantennero fedeli al vero Dio, fu, lungo tempo 
dopo il Diluvio, un sant^uomo cìUdimdXo Àbramo. 
Gii apparve un giorno il Signore^ egli disse: Parti 
senza ritardo dal paese nativo, allontanati da^tuoi 
parenti, e vieni ad abitare la terra che ti mostrerò 
io medesimo. Ubbidì egli^ e in compagnia di 4$am 
su.*ì moglie, e di Zot suo nipote si portò nel paese 
di Canaan. Iddio gli promise di farlo padre e * 
fondatore di un gran popolo*, di colmarlo di glo- 
ria, di benedire in lui i suoi discendenti, e di ri- 
serbare il possesso della terra, dov'era , alla sua 
po.sterità. De.stinato però.a viaggiar tuttavia, passò 
in Egitto, dove il re /imzoiic^ innamoratosi diòara 
elicerà molto avvenejite, e la credea di lui so- 
rella, lo arricchì di pecore, di buoi, di cammelli, 
d'argento, d^oro e di schiavi. Ma i castighi , con 
cui Iddio punì quel Re e la sua famiglia, gli fe- 
cero abbandonare il disegno che avea tbrmato di 
sposarla: onde la restituì ad Àbramo^ che ricol- 
mato delle reali beneficenze, se ne ritornò in Co- 
naan, dondVra partito. I suoi beni e quei di Lot 
suo nipote .sperano assai accresciuti, e soprattutto 
per Pabbondantc moltiplicazione de** loro armenti. 
Areano Puno e Paltro i loro domestici e pastori. 
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Ora avvenne che questi cominciarono a conten* 
dere insieme , e vennero in un^ aperta rottura. 
Àbramo^ per togliere ogni motivo di dissenzione 
e di peccato, disse a Lot. Fratello, io non voglio 
che nascano discordie. Il miglior mezzo di tron- 
carie è quello di separarci. Scegliete dunque il 
luogo dove più vi piace di stare. Se voi andrete 
a sinistra, io andrò a destra. Cosi sarà terminata 
ogni occasione di risse e di querele fra ì nostri 
servi. Lot vi consenti, e scelse per suo soggiorno 
il paese irrigato dal Giordano , dov’ erano le città 
di Sodoma e di Gomorra^ abitate da gente pes- 
sima ed abbominevole. Abramo elesse per sua 
dimora la valle di Mambre. Iddio gli apparve 
un’altra volta, e gli promise nuovamente di dar a 
lui, a’suoi figliuoli , ed al popolo , di cui sarebbe 
stato capo, il dominio di tutto il paese di Canaan. 
Dovunque Abramo si tratteneva, alzava un altare 
al Signore per onorarlo oo’suoì sacrifizj. In IViam- 
'bre pure ne eresse uno, e passò ivi sei anni tran- 
quillamente. Le divisioni e poi le guerre che suc- 
cedettero nella terra , dove abitava , turbarono la 
sua pace. Alcuni principi o re si coll^arono in- 
.sieme , diedero varie battaglie , e impadronitisi 
delle città di Sodoma e di Gomorra^ le saccheg- 
giarono. Abramo, avvertito *che il nipote era ri- 
masto prigioniero, radunò centodiciotto de’ suoi 
più' bravi domestici, ed avendo assalito i vincitori, 
gli sconfisse^ e ricondusse Lot sano e salvo con 
tutti i suoi beni nell’antico soggiorno. Melchisc- 
dech, re di Salem e sacerdote insieme del vero Dio, 
andò incontro ad Abramo con gran provvisione 
di pane e di vino \ si rallegrò seco della vittoria 
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riportata, e lo ì>onedisse, Dopo questo successo il 
Signore si rese a lui nuovamente, e |;li disse: Mira^ 
Abramo, il cielo, e conta, se puoi, il numero delle 
stelle: tale sarà la tua discendenza. Era egli allora 
in età d’ottantacinque anni , e senza prole. Sara 
sua moglie ne avea solamente dieci di meno. Mal- 

f rado la di lei lunga sterilità credette - il santo 
atriarca^ e quest’atto di fede gli fu presso Dio 
di un gran merito. Stava un giorno «Sedendo alla 
porta della sua tenda , allorché si vide vicini tre 
giovani che prese per viandanti , ed erano tre 
angeli in figura di pellegrini. Si fece loro incon- 
tro, e salutandoli con un profondo inchino, in- 
drizzò la* parola ad un di essi, dicendògli: Chiun- 
que voi siate, degnatevi di prender mecounpo’di 
ristoro e niposo. Proseguirete poi il vostro viag- 
gio. Accettarono eglino l’invito , e Abramo tutto 
contento ordinò alla moglie che preparasse il 
pane , diede l’ incombenza ad un domestico di 
cucinare un vitello de’ più teneri, ed avendo ag- 
giunto del butirro e del latte, pose egli stesso in 
tavola ai tre viandanti questo pasto frugale. Dopo 
aver pranzato gli dimandarono: Dov’è vostra mo- 
glie? Nella tenda, rispose Abramo, era infatti,, 
e stava in luogo da potere intender tutto senza 
esser veduta. Replicò allora l’Angelo del Signore; 
Yuo’ darvi una buona nuova. Nonpasserà un anno 
che Sara avrà partorito un bambino. Udendo ella 
queste parole, si mise a ridere, ed a burlarsi den- 
tro di sé del pronostico che nella sua avanzata 
età le parea impossibile ad awerarsi.il riandante 
disse allora: Perché ride Sara? V’è forse qualche 
cosa di difficile a Dio? Egli é onnipotente, ^e vi 
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assicuro di nuovo ch’ella sarà madre d’un figlio 
prima che termini un anno. Rimase sorpresa , ed 
atterrita Sara dal discorso dell’ospite. e le scappò, 
detto, che non avea riso. Egli la riprese della sua 
simulazione^ e con aria severa le disse: Non occorre 
mentire. Avete riso, io lo so. Dimandate perdono 
a Dio del fallo commesso. Furono a Sara di gran 
mortificazione queste parole^ ma si verificò lapro- 
fezia; e venuto il tempo predetto, partorì un figlio 
che fu chiamato Isacco. 

Maestra. 

Prendete respiro che ne avete bisogno. La le- 
zione è stata veramente un po’ troppo lunga. Ma 
l’avete detta benissimo. Intanto Donna Giustina 
vi farà sopra qualche riflessione. 

Donna Giustina. 

Io non posso far altro che ripetere le istesse 
riflessioni ch’ella mi ha suggerite nell’insegiiarmi 
questa storia. Àbramo era un uomo molto cari- 
tatevole: il fatto, dei tre viandanti lo dimostra. 
.Singolarmente però merita di essere considerata 
da noi la modestia di Sara. Stava ella nascosta 
nella tenda senza farsi vedere dagli uomini e senza 
esser curiosa di vederli. 

Maestra. 

Avete toccato un tasto che potrebbe dar materia 
ad un lungo discorso: ma lo faremo un’altra volta. 

Donna Eìniìia. 

Che vuol dire, signora Maestra, che Sara abi- 
tava in una tenda? Forse Abramoxiovi aveva casa? 

Maestra. 

No, cara: Abramo non avea casa, tuttoché fbs.se 
un gran signore, cd avesse più servitori ciré non 
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ne* ha un principe. Presentemente le persone ric- 
che possiedono delle vaste tenute, abitano ne’ pa- 
lazzi, ed hanno grandi entrate e danaro. Allora 
per essere ricco bisognava possedere molto bestia- 
me. Àbramo^ come avete inteso, era padrone di 
un gran numero di pecore, di buoi, di cammelli 
c d’armenti. Vi volea dunque tanta quantità d’erbe 
e di fieno quant’ersf necessaria per nuti irli. E per- 
ciò consumato che aveano tutta l’erba in una parte, 
conveniva per necessità menarli a pascolare in 
un’altra. Vedete bene che in questo stato di coso 
non potea aver ca.sa fissa. Avea in vece delle tende, 
che trasportava qua e là secondo il bisogno, c le 
piantava ora in un luogo ed ora nell’altro. 

Donna Placidia. 

Perchè avendo tanti servitori , ordinò Àbramo 
alla moglie che facesse il pane, coinesefos.se stata 
una serva ? 

Maestra. 

Le dame di quei tempi non vivevano al la moda 
d’adesso. Era Sara una gran signora^ e pure at- 
tendeva alle cose domestiche: facea da per sè sola 
la cucina, e le damigelle d’allora menavano a bere 
il bestiame. Tanto di uomini, quanto le donne 
lavoravano tutti ^ e là loro vita era più semplice, 
piùjaboriosa e più lodevole della nostra. 

Baronessa An^gclucci. 

Stimerebbe forse una cosa buona che la signora 
madre facesse la cucina? 

Maestra. 

Io non ho mai inteso di dir questo. Dico bensì, 
che se le signore non devono cucinare^ e far il 
pane, devono però invigilare al buon governo della 

La Puerizia, ool. /. 1 1 
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« iivsa, aver l’occhio sopra la famiglia^ accudire al- • 
l’economia domesticale fissarsi in mente che una 
moglie savia ed onesta deve essere il primo mae- 
stro di casa di suo marito. 

Contessi ria Spiritosi. 

Questo poi è impossibile. Come vuol ella com- 
binare un impiego simile colle convenienze d’una 
dama? La toletta, le visite,led)nversazioni, e tutti 
gli altri doveri della società civile vogliono pure 
il loro tempo. Appena talvolta ne lasciano tanto 
da poter assistere alla Santa Messa. 

Maestra. 

Badate, bene, mia cara, a ciò che sono per dirvi. 
Iddio non vi ha messo al mondo per consumai 
b; mattine intiere ad uno specchio, per passare 
da un divertimento airaltro,, per occupar tutto il 
tempo in veglie, in giuochi, in teatri. Vi si può 
andare discretamente per sollevarsi e per non 
mancare ai doveri del proprio stato. Ma il prinao 
dovere d’una dama è quello di essere cristiana. 
Da questo deriva l’obbìigo che ha di concorrere 
col marito al governo della casa^ di dar una buona 
educazione a’suoi figliuoli e di prendersi cura dei 
domestici. Tutto il male che fanno perii suo cat- 
tivo esempio e per la sua negligenza, le sarà 
ascritto a peccato e ne' darà strettissimo conto al 
Signore. Quante dame,che non vi pensano, sarantro 
punite delle ommissioni che commettono, perclià 
non vogliono preferire Dio al mondo e la religione 
alla moda! E poi, non è egli un gran reato la 
perdita del tempo, ed il consumo che si fa dei 
danaro in mille cose inutili'/ Questo è un furto 
manifesto fatto a'proprj figliùoli ed ai poveri. 
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Contessina Spiritosi. 

Kon è forse padrone ognuno ili Scendere il pro- 
prio danaro a genio suo? > 

Maestra. 

Ditemi, il vostro signor padre liailsuo deposi- 
tario, nelle mani di cui fa passare tutto il danaro 
dcirentrate di casa. Può egli questo depositario 
farne quelPuso che più gli pare e gli piace? 
Contessina Spiritosi. 

No, signora. Egli deve renderne conto al signor 
padre che n’è il padrone. 

Maestra. 

£ bene. Noi siamo nello stesso caso. Dio è il 

S adrone di quanto abbiamo. Egli ci manda il 
anaro affinchè ce ne serviamo per il nostro vitto 
e vestito, per allevare i figli , e per assistere i 
poverelli. Siccome dunque un depositario è obbli- 

f ^ato a render conto al padrone del danaro che 
la avuto . e merita castigo se non lo fa ^ così il. 
Signore domanderà esatto conto ai ricchi del ih^ 
naro che ha dato loro^ e se Pavranno impiegato, 
male in questa vita, saranno puniti severamente 
nelPaltra. Oltre di ciò, non è un gran peccato il 
gettar via inutilmente il danaro nel giuoco, nelle 
mode c nei divertimenti^ mentre vi sono tanti 
poveri che non hanno pane da mangiare? 
Baronessa Angelucci. 

Dice davvero, signora Maestra? 

Maestra. 

Così non fosse. £ quanti altri dormono sulla 
nuda terra, e nel più forte delP inverno non hanno 
camicia da mutarsi, nè tanti stracci da ricoprirsi! 
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Baronesse Angelueci. 

Ah, Dio mio ! Povera gente ! Mi fa compas- 
sione. Prenda, signora Maestra. Voglio darle tutto 
il ‘danaro che mi ritrovo. Ella comprerà del pane, 
dei letti, degli abiti , e quanto bisogna a questi 
poverelli, per mantenersi e vestirsi. 

Maestra. 

Avete dunque del danaro assai? 

Baronessa An^elucci. 

Si, signora. Ho due quartini, ho delle piccole 
monete d’argento, ed ho in casa tanto ha jocchellc 
che non possono stare in tutte due le mie mani. 
Io me ne privo volentieri. Ho più piacere di darle 
ai poveri che a spenderle in giuocarelli. 

Maestra. 

Venite, gioia mia. Voglio darvi un bacio in 
contrassegno della stima e dell’affetto elio ho per 
voi. Se non sapessi che siete nata dama , me ne 
accorgerei in questo punto , perchè vi mostrate 
generosa e di buon cuore, come una dama deve 
essere. Dite ora la vostra lezione. 

Baronessa Angelueci. 

Separati i tre angeli da Àbramo , due di essi, 
sempre sotto la figura di viandanti, arrivarono 
sulla sexdi ^Sodoma. Stava Zot sedendo alia porta 
della città, e siccome avea imparato dallo zio ad 
esser caritatevole, così fattosi loro incontro, li sa- 
lutò cortesemente, e li pregò ad . albergare nella 
sua casa. No, risposero gli angeli, non vogliamo 
recarvi incomodo. La stagione è bella. Passeremo 
la notte sulla pubblica piazza. Lot, a cui era nota 
la malvagità degli abitanti di Sodoma.^ non po- 
tendo sourire di lasciarli esposti a qualche in- 
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sulto e pericolo, tanto disse che finalmente si ar- 
resero alle sue replicate offerte, ed accettarono 
l’alloggio. Non avevano ancora finito di cenare 
che una truppa di gente s’affollò in torno alla casa 
di hot per oBbligano a cacciar via i due fore- 
stieri, ed a metterli sulla strada. Fece egli quanto 
potè per resister alle scellerate istanze di qu<*l 
popolo brutale^ ma senza un miracolo di Dio ogni 
espediente e ragione sarebbe stata inutile. Il mi- 
racolo fu questo. Tutto ad un tratto quei ribaldi 
perdettero la vista^ e non potendo più riucontrare 
la porta, che già stavano per gettare a terra, cessò 
il tumulto^ e restò libera l’abitazione daqucll’ìn- 
fame gentaglia. Dissero allora gli angeli a Lof. 
Iddio ci ha mandati qua per avvertirvi che dimani 
sarà affatto distrutta questa città. Ritiratevi senza 
indugio. Conducete vostra moglie e le vostre figlie 
con voi, e non vi voltatenemmenoindietro,quando 
sarete in cammino; Partirono dufliG|uedibuou’ora, 
cd arrivati che furono in una certa distanza, cadde 
dal cielo una pioggia di fuoco' che abbruciò vivi 
tutti gli abitanti di iSb<ioma^sterminòglianimali, 
incenerì le case , distrusse le campagne , e nou 
lasciò più vestigio di alcune altre città circon- 
vicine, i di cui pòpoli erano egualmente abbomi- 
jievoli agli occhi di j Dio. La moglie di Zot si lasciò 
trasportare dalla curiosità, e voltò indietro la testa, 
per guardar quel funesto spettacolo. Alla' sua disi* 
ubbidienza succedette subito la pena: fu cam- 
biata in una statua di sale. Zot e le .figlie si ri- 
fuggirono sopra una montagna^ é da essa ebbero 
origine due potenti nazioni che furono sempre 
nemiche del popolo di Dio , del quale Abramo 
era il capo. 
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Donna EmiUa. 

Ahj Gesù mio! che caso orribile! Esser bru- 
ciato vivo dal fuoco! 

Maestra. 

Imparate da questo esempio a temer Dio. S’eglt 
non SI serve del fuoco per castigare in questo 
mondo chi vive male, se ne servirà per punirlo 
assai più severamente nell’altro. Non bisogna mai ' 
scordarsi^ figlie mie, di questa gran verità: Iddio 
è nemico de’cattivi che non vogliono ravvedersi. 
Egli tien conto d’ogni nostra azione. Guai a coloro 
che non si pentono di vero cuore quando l’hanno 
offeso. Saranno infelici in questa vita e nell’altra. 
Osservate altresì quanto importi' il praticare con 
persone savie e dabbene. Se Lot non si fosse .se- 
parato da Àbramo non avrebbe perduta la moglie. 
Da lui imparò ad essere caritatevole, e fu la sua 
.salute. Convien dunque far amicizia unicamente 
con quelle damine che sono di buoni costumi, e 
ben educate^ e fuggire più della peste la compa- 
gnia delle altre, cne pos.sono guastarvi colle loro 
cattive suggestioni cd esempj. 

: Diciamo ora qualche cosa di geografia per dar 

piacere alla mia cara Baronessina.f in premio del 
suo buon cuore. A que.sto fine ho fatto preparare 
un bel catino dì porcellana pieno d’acqua. Pren- 
detelo, Donna Giustina.) e portatelo qua. Figura- 
tevi dunque, signorine mie, che quest’acqua sìa il 
•mare e che tutti i pezzetti di carta che andrò get- 
tandovi sopra, sieno la terra. Questi pez/etti at- 
torniati da ogni parte dall’ acqua li chiameremo 
Isole. Quest’altri , i quali , eccettuata una parte 
«ola, con cui stanno attaccati all’orlo del catino, 
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sonò nel rcsto’circondati dall’acqua, li chiameremo 
Penisole. Questo gran pezzo di carta che ha l’ac- 
qua da una parte sola, lo nomineremo un Conti- 
Unente^ o sia Tem^rma. Questa punta che s’ in- 
noltra nell’ acqua è un Promontorio , ovvero un 
Capo. Questo pezzetto poi di carta piegato che 
sta sopra l’altro, e forma un’eminenza, lo diremo 
una Montagna. Vi pare, figlie mie, di capir bene 
tutto quel che ho detto sin adesso? 

Baronessa Angelueci. 

A maraviglia, signora Maestra. Isola h una 
porzione di terra circondata dal mare. La Peni- 
sola ha solamente una piccola parte fuori dcH'ac- 
qua, e si unisce con essa ad un’altra parte più 
grande ch’ella chiama Continente. 

Maestra. 

Benissimo. Vediamo ora se siete capace di tro- 
vare un'Isola sopra la carta geografica? 

. Baronessa Angelueci. 

Ecco tre paesi che si chiamano la Sicilia^ là 
Corsica e la Sardegna. Credo che sieno tre isole 
perchè stanno in mezzo al mare. 

Maestra. 

Ottimamente. Mostratemi un po’ voi, Donna 
Emilia, una Penisola? 

Donna Emilia. 

Sarà V Africa. Questo gran paese è tutto cir- 
condato dal mare, e non è congiunto che da una 
parte co\)^ Asia. Direi pure chequestapuutafos.se 
un Capo. 

Maestra. 

Appunto. Questo è il Capo di Buona Spe- 
rajna. Vi dirà Doìina Giustina coinè si chiamine 


; 
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f|uelic lingue di terra tra due mari, die uniscono 
le Pcìdsoic al Continente. 

Donna Giustina. 

Si chiamano /ftmi, e quello che congiunge 1’^- 
Jìica air^jia, vien detto V Istmo di Suez. 

Maestra. 

Tocca ora a voi, Donna Pìacidia. Trovatemi 
un Continente. 

Donna Pìacidia. 

Ne vedo quattro che sono le stesse quattro parti 
del mondo , cioè : V Europa , VAsia , l’ Africa e 
V America. 

Maestra. 

. Bravissima. Tenetevi dunque a memoria tutti 
questi nomi e ricordatevi del loro significato. La 

S lima volta che ci rivedremo ve ne insegnerò 
egli altri^ e a poco a poco faremo il giro del 
mondo, senza muoversi da questa stanza. Ma non 
voglio più trattenervi, care le mie ragazze. £ ormai 
tardi auhastanza. A rimirarci. 


DIALOGO Vili. 

La Maestra, e dette. 

/ 

^ Donna Emilia. 

SNERVA sua, signora Maestra. Questa volta può 
chiamarsi contenta di me. Sono stata .savissima. 
Tutti di casa mi fanno Buona cera e mi pare di 
esser felice come una regina. Veda questo bel 
-ventaglio. Me lo ha regalato il signor padre per 
darmi un contrassegno eh' è di me soddisfatto. 
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r Maestra. 

£ molto bello^ e me ne congratulo con voi. 
Ma perchè dite, mìa cara, esser felice come 
una regina V Credete forse che le regine sìeno 
tutte felici? 

Donna Emilia. 

Si, signora, io lo credo ^ perchè sento dire con» 
tinuamente, quando si vuol parlare d^una per« 
sona contenta': Ella è felice come una reggia. 

Maestra. 

Questo è un parlare a caso , e senza alcun fon- 
damento. Voglio, in proposito di ciò, raccontarvi 
una favola, la qual spero che vi piacerà. . 

LA VEDOVA COM DUE flGLIE. 


Avea una certa buona vedova due figlie ^ le 
quali erano molto amabili. La prima si chia- 
Anava Albina per la bianchezza della sua carna<^ 
gione^ e P altra Rosaìinda per il vermìglio delle 

f uance, e per il color delle labbra che pareano 
i corallo. Stando un giorno la madre sulla porta 
di casa a filare , vide una povera vecchia , che 
reggendosi sul suo bastoncello, andavasi strasci- 
nando per la strada stentatamente. Mossa a com- 
passione ^ la pregò che si fermasse per prendere 
un po’ di riposo^ e fece cenno alle due figlie che 
portassero una sedia. Si alzarono ambedue: ma 
JtosaUnda fu più solidità e compiacente^ diede 
alla vecchia la sua sedia medesima. Seduta che 


fu, le disse la vedova: Accettereste un bicchier 
di vino per ristorarvi? Volentieri, rispos’ella; 
ma vi vorrebbe un bocconcino per bere. Tutto 
quel che ho, soggiunse Paltra, è a vostro co^* 
mando. Mi dispiace d^ esser povera e di non po«. 
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tervi trattare come desidero. Ciò detto, introdusse 
in casa la vecchia c la fece sedere a tavola. Or- 
dinò quindi alla primogenita che andasse a co- 

f liere le migliori pera da un albero ch'era il suo 
iletto, perchè lo avea inserito di sua mano. 
binay in vece di ubbidire di buon cuore, partì in- 
dispettita, e dicea fra di sé borbottando: Ecco 
qui dov'é andata a finire la mia fatica. Se mi 
fossi ^tuta immaginare che le mie pera doves- 
sero toccare a questa vecchiaccia, non me ne 
sarei presa certo tanta cura e fiistidio. Nulla di- 
meno^ coltene alcune poche dall'albero, le pose 
in tavola^ e dalla cattiva grazia, con cui esegui 
il comando della madre, fece conoscere che le 
dava mal volentieri. £ tu^ Rosalìnda^ disse la 
buona vedova all'altra figlia, come, farai? L'uva 
della tua pergola è ancora acerba. E vero , ri- 
spose^ ma posso anch'io offrir qualche cosa. La 
mia gallina ha fatto l'uovo in questo momento. 
Se lo vuol bere così caldo, com'è, glielo esibisco 
con tutto il cuore: e senza a.spettar risposta, corse 
subito a prenderlo. Nell'atto però che stava per 

} >resen tarlo alla vecchia , ella disparve, e si tras- 
brmò in una bellissima signora, la quale disse 
alla madre: Voglio ricompensare le vostre due fi- 
glie, secondo il loro merito. La primogenita di- 
venterà una gran regina ^ e la seconda sarà pa- 
drona d' una bella tenuta. In cosi dire, diede un 
colpo di bacchetta sulla porta, e si videro traspor- 
tare in un istante in mezzo ad una campagna. 
Eccovi il premio che vi ho promesso, disse a Ro~ 
saiinda la Fata. La tenuta e la casa dove siete, 
è vostra. Desidero che vi renda felice } e spari. 
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Non meno la madre che le figlie rimasero sor- 
prese, ed attonite: cominciarono a visitare la nuova 
abitazione j ed osservarono con piacere i mobili ^ 
di cui era fornita. I tavolini e le sedie erano di 
legno, ma cosi puliti che vi si poteano specchiar 
dentro. I lenzuoli e le coperte dei letti sorpassa- 
vano la neve in bianchezza. Trovarono poi in di- 
verse stalle venti pecore, altrettanti agnelli, quat- 
tro buoi e quattro vacche, e nella corte ogni sorta 
di volatili domestici, cioi, anitre, galline, pic- 
cioni, papere, gallinacci e simili altri animali. 
Contiguo alla casa eravi un bel giardino pieno di 
fiori c d’alberi fruttiferi, e Roscàinda^ tutta con- 
tenta del nuovo acquisto, si riputava felicissima. 
Vedeva Albina con indifferenza il dono fatto alla 
sorella, e non pensava che alla propria grandezza 
ed al piacereebe avrebbe avutonello statodi regina. 

In questo mentre s’udì strepito di cacciatori 
che passavano, tra i quali oravi il re, a cui ser- 
vivano. AU)ina^ mossa dalla naturale curiosità di 
vedere, s’avanzò sulla porta ^ e comparve cosi 
bella agli occhi di quel principe che risolvette di 
sposarla. Si fecero le nozze nefla casa medesima 
dov’ella trovavasi^ e divenuta regina, disse alla 
sorella: Io non voglio che restiate più qui. Ve- 
nite meco .alla corte. Vi darò un principe per 
marito,, e starete da gran signora. Vi sono molto 
obbligata, rispose RosaUnda^ ma non posso ac- 
cettare lo vostre grazie. Sono avvezzata a vivere 
in campagna, c desidero passar qui i miei giorni. 

Partì dunque Albina^ e fu tale da principio 
la sua contentezza che le sembrava d’ esser arri- 
vata al colmo della felicità. 11 ballo, il teatro, le 
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feste e mille altri divertimenti , le diedero nei 
primi mesi un piacere grandissimo. Ben presto 
però assuefattasi a goderne, li trovò insipidi, ed 
ebbe, al contrario, dei grandi disgusti a soffrire. 
Tutte le dame di corte, quando erano alla sua 
presenza, non lasciavano di fare i dovuti atti di 
ossequio. Ma sapea che dietro le ^spalle si ride- 
vano della sua nascita, del suo contegno c delle 
sue maniere. Il Re medesimo era tacciato di viltà 
e bassezza d'animo per averla sposata y e penc-< 
trando i disborsi che si faceano , cominciò a ri- 
flettere seriamente j e a, disapprovare dentro di sé 
come capriccioso ed indegno di lui un tal ma- 
trimonio. Cessò quindi di amarla*, e i cortigiani 
che se ne avvidero, cessarono anch'essi di ono- 
rarla come doveano. Era ella infelicissima. Non 
avea un'amica con cui sfogarsi e non ardiva di 
confidar le sue pene ad alcuno , ben sapendo che 
la doppiezza, il tradimento, la menzogna e l'in<- 
(eresse erano i vizj ordinari della corte. Le con- 
veniva affettare un'aria grave e maestosa contro 
il suo naturale. Dovea soffrire , particolarmente 
quando era incinta ^ di aver .sempre un medico 
attorno che ora le proibiva di passeggiare quando 
xie avea voglia^ or di mangiare ciò che più le 
piaceva^ or di alzarsi ds( letto. In somma, dalla 
piattina sino alla sera contrariata in tutte 1^ cose, 
non potea farne una a modo suo. Ciò che più 
l'angustiava era la cattiva educazione, con cui 
vedea, eh' erano allevati i suoi figli, senza ch'ella 
avesse la libertà di comandare alle persone desti- 
nate a quest' uffizio ^ e in mezzo a tante afflizioni 
non avea un'ora di bene. Si alterò quindi la di 
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lei sanità, e diventò così pallida e macilente che 
facea compassione a vederla. Non avea mai pen- 
sato, da cn^era partita, di andar a trovar sua so- 
rella o di farla venir alla corte, perchè non cre- 
deva permesse dalle convenienze d’una regina 
queste visite reciproche. Ma sentendosi così ab- 
battuta ed oppressa dalla malinconia, risolvette 
di andar a passare alcuni giorni in campagna , 
per sollevarsi. Ne dimandò la permissione ai Rc^ 
il quale dalla maniera con cui l’accordò, fece co- 
noscere che la vedeva andar via molto volentieri. 

Giunse verso sera dove Rosaìinda abitava, e la 
prima cosa che osservò nell’ avvicinarsi alla casa, 
fu una truppa di contadini e di contadine che 
ballavano insieme davanti alla porta , e stavano 
tutti in grandissima allegria. Oh , Diol disse so- 
spirando in vederli, dov’è ito quel tempo ch’io 
mi divertiva com’ essi , godendo la mia libertà! 
Avvertita Rosaìinda del suo arrivo, corse subito 
ad abbracciarla. La Regina non potè trattenere le 
lagrime n<d rimirarla così prosperosa e contenta. 

Si era sposata ad un povero giovane di buoni co- 
stumi', il quale ricordandosi continuamente, che ' 
tutto ciò che aveva gli veniva dalla moglie , studiava * 
tutte le maniere ai compiacerla e dimostrarsele 
grato. A.vea poca gente al suo servizio \ ma tutti 
r amavano come se fossero stati suoi figli , perchè 
li trattava bene ^ e non v’era persona alcuna in 
quelle vicinanze che non le fosse aflezionata per 
il suo buon cuore, e non cercasse di corrispon- 
derle. Non era ricca ^ ma qual bisogno avea di 
danaro, quando raccoglieva e grano, e vino , e 
olio nelU sua tenuta? Ella filaVa la lana (;he rì- 
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traeva 4alle proprie pecore, e serviva per vestire 
il marito e due figli che avea. Erano essi sani « 
robusti^ e la sera, terminati i lavori di campagna, 
se ne ritornavano a casa in compagnia del padi'e , 
il quale li divertiva con varj giuoclii innocentL 
Vedendo la Regina lo stato felice e la conten- 
tezza di tutta quella famiglia: Ah, il cattivo pre- 
sente, esclamò, che mi fece la /ato, col darmi 
una corona ! Non si trova nelle corti e ne^ palazzi 
magnifici la vera felicità. Dette appena queste pa- 
role, comparve la Fata medesima, e le disse: Io 
non ho avuto intenzione col farvi regina di pre- 
miarvi, ma bensì di punirvi della ritrosia e con- 
trarietà d^ animo, con cui mi deste poche pera, 
alloraquando in figura di vecchia fui accolta con 
tutta cortesia dalla buon'anima di vostra madre. 
Per esser felice bisogna possedere unicamente le 
coso necessarie, e non desiderar nulla di più 
come fa Rosalinda vostra sorella. Ah, signora, 
replicò Albina^ vi siete vendicata abbastanza. Fi- 
nisca una volta questo castigo. Consolatevi però, 
soggiunse la Fata^ perchè è finito. Il vostro 
sposo si è innamorato di un'altra e l'ha presa 
per moglie. Dimani verrà qua uno de' suoi mini- 
stri che da parte di lui vi ordinerà di non ritor- 
nar più alla corte. Fate della necessità virtù^ e 
vivrete felicemente. Così disse la /afa, e così av- 
venne. Albina passò il resto de’ suoi giorni con 
la sorella^ si scordò affatto d' esser regina, e da 
quell'ora in poi fu la donna più felice e più con- 
tenta del mondo. 

Donna Giustina. 

ì, una gran bella cosa il vivere in campagna 
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con la sua libertà. Io Pho sempre desiderato, e 
se potessi far a mio modo^ vi passerei dieci mesi 
dell iranno. Mi bisognerebbe solamente una buona 
provvisione di libri. 

Maestra. 


Non mi pare che pensiate male: ma per non 
annoiarsi^ e star in vnla di continuo con soddisfa^* 
zione e piacere,! soli libri non bastano. Fa d’uopo 
essere senza cupidigia, senza vanità e senz’am- 
bizione ^ lo che in pratica è molto difficile. Spo- 
gliatevi di questi tre difetti, e v’assicuro, mia 
cara, che potete vivere felice da per tutto, tanto in 
città quanto in villa. 

Donna Placidia. 


La cupidigia^ signora Maestra, cos’è? 
Maestra. 

£ un desiderio disordinato di qualche cosa che 
non possiamo avere e non dobbiamo bramare. 
L’ambizione consiste anch’essa in una voglia sfre* 
nata di comandare e soverchiar tutti. La vanità 


procede dalia brama d’essere applaudita e lodata 
per la bellezza, per lo spirito, per le gioie, per 
gli abiti di moda, e cose simili, di cui si fa 
pompa. Questo è un difetto che più d’ogni altro 
^ comune al nostro scsso^ e la Contessina Spiri^ 
tosi può dir, se vuole, quanto l’Iia mortificata 
nelle occasioni, e quanto ì'ha resa infelice. 

Contessina Spiritosi. 

Non solo m’ ha reso infelice , ma anche cattiva. 
Eppure non mi è ancor riuscito di emendarmene 
intieramente. L’altro giorno mi ha fatto com- 
mettere una mancanza che voglio qui raccontare 
a mia confusione, perchè mi serva di stimolo a 
correggermi. 


V 
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Maestm. 

Questo è un mezzo buonissimo per riuscirvi. 
Dite pure. 

Contessina Spiritosi. 

Giovedì scorso la signora madre mi ha con- 
dotto alla conversazione della principessa N. N. 
Ella è molto avanzata in età, eolia due figlie, una 
monaca e P altra maritatà. Mi dimandò, in che 
occupavo il mio tempo. Sto, risposi, attualmente 
leggendo Quinto Curzio. Quinto Curzio! ripigliò ella' 
sorpresa. *Che diamine di libro è questo? lo ho cin- 
quanPanni, c non Pho mai inteso nominare. Mi 

{ lerdoni , replicai. È un bellissimo libro. autore 
’lia fatto in latino ed io ne leggo la traduzione 
italiana del Porcacchi. Oh, che razza di nomi! 
soggiunse allora. Uno peggio delP altro. Ma fi- 
nalmente, di che cosa trattano? Della vita, diss^io, 
del re Alessandro il Grande. Anche questa m’’ ar- 
riva nuova, continuò ella. Sono anni e anni 
che leggo il Cracas , e non mi ricordo di aver 
mai trovato il nome di questo vostro re Ales- 
sandro il Grande. Eppure sappiate che è un libro 
esattissimo nelle notizie che dà della nascita di 
tutti i principi e sovrani d^ Europa Qui confesso, 
il vero, non mi potei contenere. Finsi d’esser 

f uesa da un impeto di tosse. Mi accostai il fazzo* 
etto alla bocca, perchè crepavo dal ridere^ e mi 
ritirai in un^altra stanza dove raccontai a quanti 
d'ano la dì lei goffaggine che diede motivo di 
scherzare, e divertirsi alle spalle della buona 
principessa, la quale non conosceva altri re 
che quelli del Cracas. 
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Maestra. 

Avete commesso veramente una gran mancanza^ 
ed avete in quest’ occasione peccato contro la ca- 
rità cristiana, la quale ci oobliga a coprire , c 
scusare più che possiamo le altrui impenezioni e 
i difetti. Scommetto però che voi credete di aver 
fatto un gran torto alla riputazione della Princi- 
pessa col pubblicare la sua ignoranza, e metterla 
in ridicolo. 


Contcssìna Spiritosi. 

Questo è vero. Ma non ho avuto allora inten- 
zione di farle alcun male. £ stato unicamente un 
effetto di vanità per comparire una ragazza di 
spirito. . 

Maestra. 

Ed io vi assicuro che di quanti vi hanno in- 
teso a nessuno è venuto in mente di pensare a 
questo. Fui jeri in compagnia di Donna Giustina 
a far visita alla Duchessa N. N., eh’ è lo specchio 
della nobiltà, per la sua saviezza e sapere. Quanto 
è mai impertinente e cattiva, ci dissocila, la pic- 
cola Spiritosi. Giovedì sera ha dato una fierissima 
burla alla Principessa N. N. Se fosse stata mia 
figlia l’avrei scacciata dalla conversazione. Mi ve- 
niva quasi voglia di schiaffeggiarla. EccOj mia 
cara, come v’inganna il vostro amor proprio. In 
vece di' farvi stimare vi rendete dispregevole. Voi 
avete pubblicata l’altrui ignoranza e nello stesso 
tempo avete dato motivo ad ognuno di credervi 
di un naturale cattivo. La vostra vanità ha pre- 
giudicato più a voi che alla Principessa, di coi vi 
siete burlata. Procurate dunque di diventar buona, 
caritatevole c circospetta. Prima di parlare , riflct- 

La^ Puerizia^ voi. I. i a 
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tcte bene a ciò che siete per dire, a fine di non 
offender nessuno. In vece di favellare degli altrui 
difetti, prendete il buon costume di discorrere 
delle loro virtù ^ e siate certa che in questa mar 
niera sarete amata e stimata da tutti. Adesso la 
Baronessa jéngelucci ci dirà la sua parte dlstoria 
Santa. 

Baronessa jingehicci. 

Continuando Àbramo a viaggiare si ritirò dalla 
Valle di Mambre, e passò nel regno di Gerara, 
dove comandava un principe chiamato Abimelech. 
Avvenne colà al santo Patriarca, ed alla moglie, 
con quasi le medesime circostanze lo stesso caso, 
ch’era loro avvenuto in Egitto col re Faraone. 
Intanto, arrivato il termine delia gravidanza, par> 
tori Saia felicemente un bambino, al quale 
Abramo diede il nome di' Isacco. Fu allattato, se- 
condo il costume lodevole di que’ tempi, dalla 
propria madre, ed era la consolazione de^ suoi ge- 
nitori. Essendo egli però in età di sei anni ca- 
gionò a Sara una forte apprensione, osservando 
che addimesticavasi troppo con Ismaele^ figlio di 
Agar sua schiava. Onde per troncar la radice del 
male che ne potea procedere, disse ad Abramo 
che scacciasse l’una e l’altro di casa. Dispiacque 
al buon Vecchio questa proposizione^ ma quando 
intese che Iddio medesimo P approvava, non tardò 
un momento ad eseguirla. Parti Agar^ ed avendo 
consumata per viaggio la provvisione d’acqua che 
avea portata seco, tu in pericolo di veder morire 
di sete Ismaele in mezzo d’una campagna arida 
e deserta. Stando egli abbandonato appiè di un 
albero, si raccomandò la povera madre al Signore, 
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« fe comparve un Angelo , il quale la consolò, « 
le disse che le sue preghiere e quelle del figlio 
erano state esaudite. Vide ella in fatti poco di- 
ente un pozzo d’acqua, e riempitone un vaso 
fece bere Ismaele, il quale subito si riebbe 
e ritornò da morte a vita. Iddio continuò a pro- 
stabili nel deserto di Faran tra l’E- 
gitto e la Palestina. Fu un valente cacciatore^ 
. donna egiziana, n’ebbe 

piu c fu capo d’ una generazione numerosis- 
sima di discendenti, i quali si resero padroni di 
un gran paese, e si chiamarono IsmaeUti. 


Maestra. 

Volesse Dio che le madri de’ nostri tempi imi- 
tassero 1 esempio di Sara. Sarebbero meglio edu- 
cati 1 figliuoli , e ne riceverebbero un gran van- 
tanto per il bene dell’ anima quanto per 
la sanità del corpo. Ma continuate. 

Baronessa AngeluccL 

Amava Abramo teneramente suo figlio Isacco- 
ma molto più amava Iddio, com’è dovere. Gl» 
apnarve un giorno 5 e volendo far prova della sua 
fede, gh disse; Prendi il tuo unico figUo, e va 
«eco l„, nella Terra di Visione. Ivi l’ offrirai io sa- 
crilizio sulla montagna che ti farò conoscere. In- 
Uso Ahra^ questo comando, per cui dovea 
uccidere IsmcoAx sua mano ed abbruciarne il ca- 
davere, s dzò di notte, provvide le legna neces- 
sarie per il sacrifizio , condusse seco due dome- 
stici, e in compagnia del figlio s’incamminò al 
luogo desUnato. Vi giunse dopo tre giorni di viac- 
gio, e nconobbe la montagna da Dio indicatagli. 
Ordino allora ai domestici di fermarsi alle Me, 
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e pose sulle spalle ad Isacco le Ic^na preparate 

S er il sacrifizio. Nel salir che facevano u monte, 
isse egli ad Àbramo: Noi abbiamo, ò padre , le 
legna ea il fuoco : ma dov^ è la vittima «me ancor 
non la vedo? Iddio la prowederà, riprese il santo 
Vecchio: ed arrivati che furono sulla cima della 
montagna, alzò P altare, dispose le legna, pre- 
parò la spada, e rivoltosi finalmente ad Isacco^ 
gli disse : Tu sei, o figlio, la vittima che Iddio 
mi ha comandato di sacrificare. Sia fatta la sua 
volontà, rispose Isacco. Egli mi ha data la vita , 
egli è il padrone di riprendersela : e in così dire 
si lasciò legare e stendere sulla catasta delle le- 
gna disposte ad ardere sopra l’altare. Nell’atto 
però ,che, alzato il braccio, stava Abramo per vi- 
brare il colpo, gli apparve un Angelo, il qualfe 
gli disse: Fermati, Abramo.\àò\o è contento della 
tua ubbidienza e della tua fede. Non vuol la morte 
di' Isacco. Gli basta di aver conosciuto che per 
lui eri pronto a sacrificarlo. Piangendo il buon 
padre d^ allegrezza, slegò il figlio^ e vedendo un 
montone attaccato per Te corna in una macchia di 
spine, lo prese, e l’offerì in vece òì^ Isacco in sa- 
crifizio al Signore. Dopo di ciò li benedisse l’An- 
gelo in nome di Dio^ confermò ad essi nuova- 
mente le antiche promesse, e se ne ritornarono 
al loro soggiorno di Bersabea. 

Donna Placidia. 

■ Povero Isacco! Mi facea compassione. Stavo 
con timore che fosse ucciso. 

Donna Emilia. 

Io non l’intendo, signora Maestra: l’ ammaz- 
zare un uomo è una cattiva azione. Come mai 
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dunque può aver comandato Iddìo un^ azione 
cattiva? 

Maestra. 

Bisogna distinguere, mia cara. L'ammazzare 
non è sempre peccato. Sapete pure che di tanto 
in tanto sono condannati a morte dei malfattori. 
Il farli morire non è certamente una cattiva azione. 
Quando si fa la guerra i soldati uccidono i loro 
nemici^ eppur non peccano. Vi sono dunque dei 
casi in ^cui è lecito il dar la morte ad un altro. 
Oltre di ciò voi vedete bene che la volontà del 
Signore non era già che Isacco morisse. Ahrumo^ 
il quale sapeva che Iddio è la stessa bontà, verità 
e giustizia , dovette dire dentro di sé ; Dio mi co- 
manda questo. Dunque non v’è alcun male. Egli 
non comanda mai che si faccia un peccato. 

Baronessa Angelucci. 

• Isacco era un buon figliuolo. Io voglio imitarlo 
ed essere ubbidiente com” egli. Se Iddio ordinasse 
alla signora madre che mi facesse morire, io pure 
direi : Sia fatta la volontà del Signore. 

Maestra. 

Non lo dirà, no, alla vostra signora* madre ^ ma 
forse lo dirà alla febbre , al vajuolo o a qualche 
altra malattia. Se non vuole la vostra vita, vorrà 
forse i vostri occhi, i vostri denti , o qualche altra 
parte del vostro corpo. Quando dunque sarete am- 
malata, bisogna dire come Isacco: Signore, voi 
mi avete data la vita ^ se vi piace di tormela con 
questa infermità , io ve l’ offro volentieri. Dite lo 
stesso se mai veniste a soffrire qualche altro grave 
o leggiero incomodo. Quanto abbiamo è dono di 
Dio ^ cd egli é padrone di ripigliarsela «|wauda gli 
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piace. Si deve avere la medesima raas^nazione 
quando ci affliggono le disgrazie, e quando aves« 
simo a restar privi di tutto ciò che possediamo. 
Per godere la quiete delP animo nelle avversità, 
basta avere questi pensieri^ io son sicura che Id- 
dio mi ama^ e perciò se mi priva di tali beni, 
devo crederli inutili o svantaggiosi per me. Se 
fosse altrimenti, son certa che non me li avrebbe 
levati. 

Donna Giustina. 

Se si face.ssero sempre queste riflessioni, tutti 
sarebbero contenti del proprio stato. 

Maestra. 

Non v'è dubbio. Quante persone infatti vi sono 
nel mondo, le quali a vederle ci sembrano infe- 
lici e degne di compassione^ tuttoché sieno real- 
mente invidiabili, per la felicità e consolazione 
interna che godono ! Dite ora voi , Donna Piaci- 
dUiy la vostra lezione. 

Donna Placidia. 

Arrivata Sara alPetà di cento ventisette anni 
cessò di vivere in una città dei paese di Canaan. 
Pianse Ahtwno teneramente la di lei morte, e 
comprò un campo dov' erano due caverne. La fece 
seppellire in una di esse , e destinò Taltra per sé 
medesimo, volendo esser sepolto dopo la sua 
morte accanto a lei. La perdita della madre fu 
di grandissimo cordoglio al cuor S! Isacco. Ma 
dopo tre anni di lagrime ^ essendo ormai in età 
d'accasarsi, pensò il santo Vecchio a dargli mo- 
glie. Chiamò pertanto un suo antico domestico, 
uomo fedele, timorato di Dio, e gli ordinò di 
àhdaf nel paese j ove .dimorava iVocor, fratello di 
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Ahraxìxo , e di scegliere ivi la sposa. Arrivato egli 
colà pregò il Signore ad assisterlo j e ad ispirargli 
il modo di ben condursi. Fece poi scaricare i suoi 
cammelli vicino ad un pozzo, dove sapeva che 
sulla sera le fanciulle e le donne della città an- 
davano a tirar P acqua ^ e pieno di viva fede in- 
dirizzò a Dio questa preghiera: Signore, io non 
posso conoscere la moglie che voi avete destinata 
ad Isacco. Dirò dunque a quante verranno a pren- 
dere acqua: Permettetemi, in grazia, di bere alla 
vostra brocca. Voi fatCj o Signore, che quella , 
la quale deve essere la sposa, acconsenta alla mia 
dimanda, e si offra altresì di abbeverare i miei 
caramelli. La sua preghiera fu esaudita. Vide su- 
bito venire dalla città una bellissima giovane ad 
attingere l’acqua dal pozzo ^ e piacendogli mol- 
tissimo la di lei leggiadria e modestia , se le ac- 
costò rispettosamente e le dimandò da bere/ Ec- 
comi pronta a servirvi , diss’ella^ non solamente 
ne darò a voi, ma ai vostri cammelli ancora; e 
senz’a.spettar riposo, non ristette di cavar acqua 
dal pozzo, finché non gli ebbe dissetati tutti. Al- 
lora il domestico le presentò in dono un pajo d’o- 
recchini e smaniglio d’oro^ e la pregò nel tempo 
stesso a palesargli di chi era figlia. Io mi chiamo 
Rcbecca^ rispose, e Batuelcj figlio di Nacor., è 
mio padre. Corse indi a casa per far vedere ai 
suoi iratelli il dono offertole , perchè sapeva che 
una fanciulla ben nata ed onesta non deve mai 
ricever regali senza permissione de’ suoi genitori. 
Ladano^ suo fratello, avendogli veduti, si portò 
subito al pozzo, ed esibì l’alloggio al domestico, 
che l’accettò^ c giunto in casa di Batucle senza 
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voler mangiare nè bere, espose prima di tutto il 
fatto com’era avvenuto, e dimandò Rebecca per 
moglie Isacco. 

vi consentirono unitamente il padre ed il fra- 
tello^ ed avendo chiamata Rebecca: Volete voi, 
le dissero, partire in compagnia di questo fore- 
stiero per andar a sposare Isacco , vostro cugino? • 
Volentieri, replicò ella; e montata con le sue. 
donne e la sua balia sopra i cammelli, accompa- 
gnata dalle benedizioni della madre e di tutta la. 
lamiglia, si mise subito in viaggio. Camminarono 
a gran giornate sotto la protezione del Signore, 
ed arrivarono felicemente in vista del luogo dove. 
Abramo dimorava. Sul declinar di quel giorno 
medesimo passeggiava Isacco pensieroso lungo 
la strada, per cui dovevano passare. Alzati gli 
occhi vide egli da lontano dei cammelli e s’incam- 
minò* a quella parte. Rebecca^ che sapea di esser 
vicina al termine del suo viaggio, messo piede a 
terra, dimandò al suo conduttore chi era quel 
giovane che veniva loro incontro. Egli è Isacco^ 
mio signore , rispose il domestico \ ed a queste 
parole prese subito per modestia il suo velo , e si 
coprì il viso. Isacco la condusse nella tenda di 
Saniy celebrò il matrimonio con le ordinarie so- 
lennità, e l’amò talmente, ch’ella sola potè tem- 
perare il dolore cagionatogli dalia morte della ' 
madre. 

Donna Emilia. 

Quest’istoria non può esser più bella. Vorrei 
sapere solamente , perchè Abramo mando così 
lontano a cercar moglie a suo figlio. Mancava forse 
di zittelle il paese dov’era? . . , 
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Maestra. 

No, mia cara: ma le fanciulle di Canaan^ per 
.la maggior parte non adoravano il vero Dio^ ed 
erano di cattivi costumi. Abramo volea dare una 
sposa ad J sacco imbevuta di buone massime, e 
degna di lui^ nè si curava che fosse ricca, purché 
portasse in dote un buon capitale di saviezza.Os* 
servate, figlie mie, la condotta che tenne il dome- 
stico. Si confidò in Dio e lo pregò a trovargli una 
moglie che convenisse al suo padrone. Questue- 
sempio consegna a ricorrere a Dio in tutti i no- 
stri nisogni. Egli è buono, ed accoglie con amore 
di padre le nostre preghiere. Bisogna dimandargli 
generalmente tutte le cose , le quali ci sono ne- 
cessarie. 


Baronessa Angelucci. 

Ma il buon Dio sa meglio di noi quali sono 
le cose di cui abbiamo bisogno. £ dunque super- 
fluo il dimandarle. 

Maestra. 

Perdonatemi , gioja mia , voi siete in errore. 
Iddio sa che noi abbiamo bisogno di pane: contut- 
tociò Gesù Cristo ci comanda di domandarglielo 
orai giorno neD' orazione che ci ha insegnata. 
Non dite mattina c sera nelle vostre preghiere ; 
Date a noi il nostro pane cotidiano, cioè il pane 
d^ogni giorno? - , 

Baronessa Angelucci. 

£ vero. Adesso solo vi rifletto. 

Donna Giustina. 

Io non lascio mai di chiedere a Dio tutto ciò 
che mi abbisogna. Prima di mettermi a studiare, 
a fiir la scuola di ballo, a. prender lezione dicem* 
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baio e a lavorare, Signore che mi faccia 

la grazia imparar Mne. Quando è ammalata 
qualche persona che conosco, e particolarmente 
se è di casa , lo prego a ristabilirla in salute. 
Volendo ottener qualche cosa', m’indirizzo a lui, 
e lo prego che ispiri la signora madre ad accor- 
darmela. £ Dio è tanto buono che mi concede 
tutto ciò che gli dimando. 

Maestra. 

• Continuate sempre questo buon uso che ve ne 
troverete contenta. Avvezziamoci a riguardar Dio 
come un padre. Un figliuolo dimanda con fiducia 
le cose giuste a suo padre, un servitore al padrone. 
Ma siccome noi non conosciamo i nostri veri biso- 
gni, e potrebbe darsi che gli chiedessimo delle 
cose nocive, diciamogli sempre : Signore , fatemi 
la grazia di concedermi questa cosa, purché con- 
venga alla vostra gloria, e sia utilealla mia salute. 

Vediamo ora di parlar un poco della geografia. 
L’ultima volta abbiamo fatto menzione dei nomi 
che si danno alle diverse parti della terra. Si è 
detto die cosa sia un Continente.^ un' Isola , una 
Penisola.^ un Istmo^ un Promontorio^ osìaiCap&J 
Conviene ora' imparare i nomi che si danno alle 
differenti parti dell’acqua. 

Vedete voi questa gran quantità di acquai Si 
chiama Oceano, e si chiama anche Mare per la- 
sua amarezza e salsedine. Ve ne sono quattro, i 
quali prendono i loro rispettivi nomi dalle coste, 
o sia punti cardinali del mondo^ e sono l’Oceano 
Settentrionale, VOctamo ‘Meridionale I l’Oceano 
Orientale t l’Oceano Oeeiiefentaie. Si chiama Oo^ 
una parte di maiechea’’iuoltra nella terra. Quando 
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ha una grande apertura si dice Bcqa. ArcipelasQ 
è un mare, dove si trova una gran quantità dVjo^. 
Lo Stretto è un canale d^acqua fra due terre, per 
cui due mari hanno insieme comunicazione. Il 
Lago è una quantità d^acqua circondata per ogni 
parte dalla terra. 11 Fiume ^ un’ acqua che sempre 
scorre, e che per una o pià bocche va a scaricarsi 
nel mare, o in qualche altro fiume. 11 Porto è un 
luogo o naturale , o fatto ad arte per ricovero e 
sicurezza de’ bastimenti, e per comodo di carìcara 
e scaricare le mercanzìe. X Bancìù disabbia sono 
terre arenose nel mare che stanno a fior d’acqua^ 
dove i bastimenti vanno a rischio d’arenaraì e di> 
perire. Che ne dite, figlie mie, ayete capito bene? 

Donna Emilia. 

Sì, signora. 11 Golfo è un mare che s’avanza 
de/itro terra, come il Golfo di Venezia. Lo Stretto 
è una lìngua di mare che sta in mezzo a due terre, 

0 che unisce due mari insieme, come lo Stretto 
di Gibilterra. . 

Maestra. 

Ottimamente. 

Contessina Spiritosi. 

Perchè^ signora Maestra, la lingua di mare che 
divide la Sicilia dal l'egno di Napoli, si chiama il 
Faro di Messùux ? Questa parola Faro che cosa ’ 
significa? . t 

Maestra. 


Io non so di greco, mja cara , e questa parola 
vien dalla lìngua greca.' £ facile però indovinarne 
il significato. I bastimenti grossi che viaggiano 
non possono senza pericolo avvicinarsi troppo alla 
terra. Per avvertirli che non è lontana, si costuma 
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far de' fuochi sulle spiagge dei mare^ e vedendoli 
i marinaj che navigano di notte tempo, si tengono 
in alto , e non s'accostano. Fu dunque un re in 
Ègitto chiamato Tolommeo^ il quale fece fabbri- 
care una torre di marmo cosi bella che passò per 
una delle sette maraviglie del mondo. Su la cima 
di questa torre detta /Garosi accendevano de'lumi, 
i quali servivanodi regola ai naviganti^ e per que- 
sto motivo , d'allora in .qua si chiamano Fari i 
luoghi elevati, dove stanno di notte questi fuochi 
che indicano ai marinaj la vicinanza della terra. 
Una di queste torri, le quali si chiamano Faro<y' 
è quella che ha lasciato il suo nome allo Stretto 
di cui abbiamo parlato. Sicché possiamo conget- 
turare che il nome di Faro significhi un lume, 
o sia un fuoco che conduce i marinaj in tempo 
di notte. 

, Baronessa Anselucci. 

Ci ha detto che il /aro d’Egitto passò per una 
delle sette maraviglie del mondo. £ le altre sei 
quali erano? 

Maestra. 

Eccole. Le Mura, e i Giardini di Bahilonia^ 
il Sepolcro di Mausolo , il Colosso di Rodi^ il 
Tempio di Diana in Efeso^ il Lahirinto del Re 
Minosse nell' isola di Creta^ \e Piramidi d!* Egitto^ 
e la Torre^ di cui abbiamo fatta menzione, fabbri- 
cata dal re Tolommeo nella città d' Alessandria 
in Egitto. 

Donna Emilia. 

Di tutte queste cose io, signora Maestra , non 
capisco^ nulla. 
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Maestra. 

Ve le spiegherà Donna Giustina. Via, comin* 
ciate dal ocpolcro di Mausolo. 

Donna Giustina. 

Artemisia^ regina di Caria, Asia amava 
teneramente suo marito che chiamavasi Mausolo. 
Morto che fu, gli fece innalzare un sepolcro ma- 
gnifico. Da quel tempo a questa parte si dà il 
nome di {Mausolei ai sepolcri sontuosi fatti in 
memoria àe’ morti. 

Donna Emilia. 

Sono dunque Mausolei i depositi de^papi in $. 
Pietro? Non. mi dimentico più da chi è venuto 
questo nome. 

Donna Giustina. 

Eppure un sepolcro cosi superbo non fu da 
Artemisia riputato degno di custodire le ceneri 
di suo marito. 

Donna Emilia. 

£ dove mai le ripose ? 

Donna Giustina. 

Ne mise ogni giorno qualche porzione nelle 
vivande e nel vino, sintantoché se le consumò tutte. 

Contessuta Spiritosi. 

£ forse ^uelP Artemùia che combattè a Sala- 
mina per òerse re di Persia contro i Greci ? 

Maestra. 

No, cara. Quella venne prima. Ma lasciamo così, 
perch’è tardi. Parleremo delle altre maraviglie del 
mondo con più comodo un^ altra volta. 
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DULOGO IX. 

La MaistiA) e dette. 

m 

Baronessa Angelucci. 

JLa riverisco, signora Maestra. Ci farà oggi la 
finezza di raccontare una novella dov^ entrino le 
Fate ? 

Maestra. 

No, cara. Vi dirà in vece Donna Giustina la 
favola del Labirinto ^ ch’era una delle sette mara- 
viglie del mondo. Quantunque io la chiami una 
favola, non crediate già che il Labirinto , il re 
Minosse, Teseo e le altre persone, di cui in essa 
si tratta, sieno tutte cose favolose. La sostanza 
del racconto e dei fatti è vera. Siccome però non 
lascia d’essere alterata da circostanze ideali, cosi 
dovete riguardarla come una favola fondata sul- 
l’ istoria. Su via, Donna Giustina. 

Donna Giustina. 

Eravi un re in Creta chiamato Minosse, il cm 
figlio, per nome i^eo, giovane di grande spe- 
ranza fu morto per invidia dagli Ateniesi, perché 
nella lotta ed in pubblici giuochi avea superati 
tutti i suoi competitori. Volendo il padre vendi- 
carne la morte, mosse guerra contro gli Ateniesi, 
li soggiogò, e non contento di rendersegli tribu- 
tar], li costrinse a mandargli ogni nove anni sette 
garzoni, ed altrettante fanciulle, le quali condan- 
nava ad essere divorate dal Mùtotauro. Era que- 
sto un mostro che si finge da’ poeti mezz’ uomo e 


Digitized by Coogle 



DJAxooo nono. rat 

mezzo toro. Avea nel serraglio un magnifico edi* 
fizio febbrìcato in maniera ^e chiunque vi entrava, 
si smarriva fra tanti andirivieni che v’erano, ni 
trovava più la via di uscir fuori. Onde i poveri 
Ateniesi, quando anche non fossero stati sbranati 
dal mostro, doveano necessariamente morirdifame; 

Un fi^rlio d’.^eo re d’ Atene, chiamato Teseo ^ 
giovine intrepido e risoluto si determinò di andare 
in Greta, con animo di uccidere il Minotauro , « 
di liberar gli Ateniesi dalla vergognosa servitù 
che soffrivano. Giunto colà cercòdi sedurre .^rùz/ina, 
figliuola del re Minosse^ e vi riusci. Se ne inna> 
morò ella, ed accecata dalla sua passione, credette 
alla promessa che le fece di sposarla , purché le 
avesse insegnato il modo di uscire dal Labirinto. 
Gli diede per tanto un gomitolo di filo, con dirgli 
che ne attaccasse il bandolo .alla porta , e se ne 
seryis.se di guida per ritrovare Puscita. Teneva 
egli il gomitolo in mano e lo andava svolgendo a 
misura che inoltravasi nelle giravolte di quel vasto 
edifizio. Incontrò finalmente il Minotauro^ìo as- 
sali, Tuccise^ e regolandosi poi col filo medesimo 
per ritornare al luogo dov’era entrato, gli ri usci 
di trovar la porta e di uscirne felicemente. Lusin- 
gata Arianna da' suoi giuramenti e dalla fede 
datale di prenderla in moglie , se ne fuggi seco 
lui. Ma fu poi trattata come appunto meritava, e 
come accade alle fanciulle che si lasciano sedurre ^ 
dagli uomini, i quali , dopo averle sovvertite , le 
disprezzano e se ne scordano intieramente. Cosi 
fece Teseo. Arrivato nell'isola di Chio, o di Nasso 
che sia, dove scesero a terra per passarvi la notte, 
aspettò che dormisse, e partitosi, segretamente , 
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piantò la povera Arianna sola ed abbandonata 
in quel lungo deserto. Svegliatasi la mattina, e 
non trovando più Te^eo, corse frettolosa alb spiag- 
gia del mare, e vedendo da lontano il bastimento, 
sopra il quale crasi imbarcato , che proseguiva a 
vele gonhe il suo viaggio, immaginatevi quanto 

{ >ianse, quanto si lamentò, quanto si pentì di aver 
asciata la casa paterna. Bacco ^ Dio del vino , 
navigando a caso in quei mari, passò vicino alPisola 
dove l’infelice non poteva alti-o aspettarsi che la 
morte. La vide egli, n’ebbe compassione, ed inva- 
ghitosi della di lei bellezza, le diede la mano di 
sposo. La corona ch’elb portava, ed avea ricevuto 
in dono da Venere fu innalzata da Bacco sino al 
cielo e trasformata in nove stelle. 

Partendo Teseo da Atene crasi convenuto col 
re suo padre d’ inalberare nel ritorno in segno di 
vittoria una bandiera bianca. Ma sì scordòdi farlo. 
Onde E^eo ,'il quale andava ogni giorno ad os- 
servare se il bastimento arrivava , avendolo final- 
mente veduto venire, ma senza bandiera, credette 
che suo figlio fosse rimasto preda del mostro \ e 

? reso dalla disperazione si gettò nel mare e morì. 

creo spedì ricchi doni al Dio Apollo in rendi- 
mento di grazie per b vittoria riportata, ed ordinò 
che ogni anno si dovessero rinnovare. In tutto il 
tempo che il bastimento destinato a portarli ^ 
stava fuori, non era permesso in Atene di far morire 
nessuno, e si aspettava perciò che ritornasse dal 
suo viaggio. 

Donna Emilia. 

Bisogna ben dire che Teseo fosse un gran cat- 
tivo uomo. Si può dare maggior crudeltà ed in- 
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gratitudine ? Abbandonare in tal guisa ùna povera 
principessa che gli aveva salvata la vita, è vera- 
mente un’azione troppo nera. Io lo riguardo come 
nn mostro peggiore del Minotauro^ 

Maestra. 

Avete ragròne. Ma questo è Io stile de" sedut- 
tori. Come volete che s’inducano a. sposar di buon 
grado una fanciulla che ha perduto pressodi loro 
il concetto tli savia ed onesta. Rispettino sé me- 
desime le donne, se vogliono essere rispettate. 
Perduta che hanno la propriastima ed onore non 
possono aspettarsi altro che infedeltà e disprezzoi 
Per arrivare ai loro fini , non hanno difficoltà gli 
Bomiiii di promettere marie monti. Ma sono tutte 
liellc parole. Guai a quella fencinllachesenefida, 
€ si rende vile agli occhi medesimi di colui il 
quale è stato l’autoré del suo avvilimento. Ma dì 
questo non più. Verrà tempo in cui ne parle- 
remo di proposito. V insegnerò allora il modo di 
contenei-vi e di distingueze il vero dal ialso, acciò 
non restiate ingannate. 

Contcssina Spiritosi. , 

Avrei gran desiderio, signora Maestra, di sapere 
quello che v’è di vero nel racconto latto da Donna 
Giustina^ 

Maestra.. 

Si può dire che sia vero quasi tuttov Iw vece 
dd mo.stro era un capitano cretese, chiamato 
Ttiuro, Il gomitolo di filo^ che Arianna diede a 
TeseOy non fu altro che il disegno del Labirinto. 
Ella poi sposò un meerdote del Dio Bacco , s« 
non vogliamo creder piuttosto, eh’ c.ssendosi data 
in preda al troppa bere nell’isola di CJilo , o di 
Za Puerizia, srol /. 1 3 
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Nasso, abbondanti Tuna e Paltra di vino , ed ivi 
lasciata ubbriaca da Teseo^ fosse stata detta mo- 
glie di Bacco. Vi spiegherò ora le altre quattro 
maraviglie del mondo. 

Le mura di .fio^i/onia circondavano questa città, 


la quale è stata la capitale del più antico impero 
del mondo. Erano alte dugento piedi, ed aveano 
pressoché cinquanta miglia di circuito. Poteano 
passarvi sopra sei carri di fronte senza urtarsi , 
tanto erano larghe e spaziose. Gli Orti Pensili 
di Babilonia sono stati un'opera egualmente ma- 
ravigliosa come le mura di cui vi ho parlato. For- 
mavano essi molte logge d'una grandissima esten- 
sione e disposte a guisa dì teatro. Si salìvadauna 
loggia all'altra per una scala larga dieci piedi. 
La terra di questi orti, o sia giardini ^ era soste- 
nuta da volte, cioè da muraghefatte a guisa d'arco 
che la reggevano in alto^ quantunque fosse cosi 
profonda che vi poteano prender piede c mante* 
nervisi grossissimi alberi. 

11 Colosso di Rodi era una statua di bronzo 


d'una grandezza smisurata e gigantesca che avea 
la figura d'uomo. I Rodìesi la consecrarono ad 
Apollo e la collocarono all'imboccatura del porto 
della città dì Rodi. Questa statua posava con i 
piedi sopra due scogli distanti l'uno dall' altro 
quanto era grande l'imboccatura medesima. Le navi 
vi passavano a piene vele tra le gambe. Fu abbat- 
tuta da un terremoto c fracassata intieramente. 


n Tempio di Diana tvTiW principale ornamento 
della città di Efeso. Fu edificato a spese comuni 
di tutti gli stati deir^.ria.Era di lunghezza quat- 
trocento venticinque piedi e di larghezza dugento. 
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Vi si contenevano centoventisctte colonne di raanno^ 
alte settanta piedi, parte pulite con somma dili> 
genza, e parte lavorate con bassiriiievi bellissimL 
Molti re contribuirono all’opera di questo mara- 
viglialo edilizio, vi furono impiegati ì più eccel- 
lenti architetti e srailtori di quel tempo, e vi vol- 
lero per terminarlo dugentovent’ anni di tempo. 
Un certo uomo stravagante , bestiale, per nome 
■Erostraio^ vi mise fuoco, e rincendiò col fine di 
rendersi famoso nell’istoria e di bure che si par^ 
lasse di lui. 

Le Piramidi di Egitto sono opere famose^ fab- 
bricate da quattro mila e più anni a questa parte, 
.e che sussistono tuttavia in vicinanza del Gran 
Cairo. Servivano di sepolcro ai re d’Egitto^ e si 
.vede ancora al giorno d’oggi la Piramide istessa 
che meritò di esser posta nel numero delie sette 
maraviglie del mondo. Furono impiegatisi lavoro 
di essa centomila operaj^ ai quali cgni U'e mesi 
ne succedevano altrettanti. Costò dieci anni di 
fatica e di tempo il taglio delle pietre sì nell’ A- 
rabia^ come neli’Etiopia, ed il condurle nell’Egitto. 
'Altri venti ne faremo consumati nella costruzione 
di questo sterminato edifizio^ che nell’ internocon- 
•teneva un numero infinito di camere e di sale. 
Stava inciso sulla medesima Piramide il semplice 
valore degli agli, dc’porri, delle cipolle e di altri 
somiglianti commestibili, e de’legumi somministrati 
agli operaj^ e la somma monta va a seicento talenti 
d’argento che sono novecentomila scudi romani 
incirca. Immaginatevi da questo solo e la gran- 
diosità dcll’op^ e il rimancute della spesa. Ve- 
diamo adesso, signorine, quel che avete imparato 
d’istoria Santa. 
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Donna Emilia. 

Giunto Àbramo aiPctà di centosettantaciiique - 
anni , cessò di vivere in una onorata vecchiezza 
pieno di giorni e di meriti, e fu seppellito nel 
campo della doppia caverna accanto a Sara sua 
moglie. Avvertito Ismaele della di lui morte , sì 
portò a Bersabea per assistere alle sue esequie. Le 
lagrime deMue ngliuoli del santo patriarca , le 
lodi dc^ domestici e gli elogj de^ popoli e de’prin- 
cipi Cananei accompagnarono questa lugubre ceri- 
monia, e ne furono il più glorioso ornamento. Non 
cessava intanto Isacco di pregare il Signore che 
si degnasse di consolare ramizione di Rebecca. 
Esaudì egli le sue suppliche^ e dopo vent^anui di 
sterilità divenuta feconda, partorì due gemelli. 11 
primo a nascere fu chiamato Esaà^ ed il secondo, 
Giacobbe. Tutti due furono allevati egualmente 
nella casa paterna, ma il naturale loro era molto 
diverso. Elsaii si diede alP agricoltura ed alla cac- 
cia. Giacobbe.)à\ carattere più quieto e più sem- 

5 lice, se ne stava nella tenda del padre, ed accu- 
iva alle faccende domestiche. Ritornato un giorno 
Esaà dalla caccia, trovò che il fratello si era pre- 
parato un piatto di lenticchie, e non potendo più 
dalia fame, gli cedette il diritto della primogeni- 
tura per aver quella vivanda. 

Maestra. 

Oh il gran brutto vizio ch'è la gola! Voi ve- 
dete, signorine, gli spropositi che la commettere. 
OndMo non dirò nulla di più. Oltre di esser pco 
catOj ptegiudica moltissimo alia salute, rende le 
persone stupide e le fa morir giovani. Mostrerei, 
lìgiie mie, di far poca stima di voi se sospettassi 
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che poteste avere un difetto sì vergognoso e ple- 
beo. Non crederò mai che una savia ragazza ne 
sìa- capace. 9e vi fosse tra noi, non la soffrirei in 
vostra compa'gnia. Ma che vuol dire, Donna Pla- 
cidia^ che vi siete fatta cosi rossa? Vi sareste mai 
lasciata trasportare dalla gola ? 

• Donna Placidia. 

, Si, signora. Jeri a tavola mi è stato proibito di 
mangiar frutti, ed io ho pianto più d^un^ora. 

« Maestra. 

■ Emendatevi , mia cara , di questo difetto che 
non istà bene. Se volete esser buona e cb’ io se- 
guiti ad amar\'i, bisogna assolutamente riparare 
la mancanza commessa. Vediamo un poco che 
cosa pensate di fare. 

' Donna Placidia. 

~ Starò una settimana intera senz’assaggi ar frutti 
di nessuna sorta. Ma ella poi si scorderà del male 
che ho fatto. Non è così? 

Maestra. 

Perchè volete che me ne ricordi? Quando siamo 
pentiti delle nostre mancanze e le abbiamo ripa- 
rate, il buon Dio se ne dimentica. Non v’è peri- 
colo che io vi pensi più. Dite pure francamente 
la vostra parte d’istoria. 

Donna Placidia. 

Odiava Esaà suo fratello Giaco33c,perchèjOltre 
il diritto della primogenitura^ si era procurata la 
benedizione del padre. Informata jRe^ccca del genio 
torbido, e dei cattivi disegni di Esaù , chiamò a 
sè Giacohbe.f e gli disse: Tuo fratello è sdegnato 
contro di te, e non aletta per vendicarsi che la 
morte à'' Isacco. Fa dunque a mio modo. Parti 
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subito^ va a trovare tuo zio Labano ^ anale 
sarai ben ricevuto, e fermati seco sintantocnè la* 
collera d'&aù sia calmata. Ubbidì Giacobbe^ e 
preso congedo dal padre che lo benedisse di nuovo 
e lo consigliò a sposarsi con una delle figlie di 
Labano medesimo, sUncamminò verso la M^po» 
tamia. Dopo alcuni giorni di viaggio, dormendo 
una notte in campagna aperta, vide in sogno una 
scala, la quale posava sulla terra, e coUasommità^ 
toccava il cielo. Gli angioli scendevano e salivano 
per essa a vicenda, e Iddio signore stando appog> 
giato alla scala stessa cosi gli disse: Io sono il IDia 
d’^^mmo c d’/focco tuo padre. La terra , ove 
dormi è tua. In te saranno benedette tutte le na- 
zioni. Io ti sarò protettore, e le mie promesse non 
andranno a vóto. Riscosso dal sonno ^ si prostrò a 
terra, e pieno dì rispetto fece voto di non ricono- 
scere, e di non adorare altro Dio che il Dìo dei 
suoi padri, a cui promise di offerire la decima di 
tutti 1 suoi beni. Indi prosegui il suo cammino, e, 
giunto in vicinanza del luogo dove dimorava Zo- 
bano^ fu da lui accolto con le maggiori dimostra- 
zioni di tenerezza e difetta Avea egli due figlie 
nubili. La primogenita, ehiaraataZio, era brutta- 
rella e difettosa negli occhi. La minore, detta 
chele^ portava il vanto d'ùna bellezza compita. Se 
ne innamorò Giacobbe^ e promi^ , per avetia in 
moglie, di servir sett’anni senza ricompensa. Za- 
hano accettò la proposizione; ma valendosi di un 
inganno, a capo di questo Fobbligò a sposar LiOj 
ed a servire altri sett’ anni per ottetiere Rachele, 
Dalla prima ebbe sei maschi, ed una figlia per nome 
Ditta. Rachele dopo una lunga sterilità diede final- 
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mente alla luce un figliuolo appunto nel settimo 
anno del servizio, di cui Giacobbe era convenuto 
col suocero, e lo chiamò Nel tempo della 

sua dimora con Labano diventò Giacobbe molto 
ricco, comprò schiavi delPuno e delPaltro sesso, e 
si rese uno de'più considerabili abitanti 4el paese. 
Pensò di ritornarsene nella terra nativa^ ed accom- 
pagnato da tutta la sua famiglia , si separò dal 
suocero, da cui avea ricevuto motti cattivi tratti, e 
continui motivi di dispiacere. Primadi entrare nella 
Palestina si avvisò saviamente di spedire degli am- 
basciatori al fratello Esaà per placarlo con atti di 
sommissione, e renderselo benevolo. Gli riferirouo 
questi nel ritorno ch'egli, intesa la notizia del suo 
arrivo, si era mosso subito per venirgli incontro 
accompagnato da quattrocenr uomini. Àtalannun- 
eio fu sorpreso Giacobbe da grande inquietudine 
e spavento^ si raccomandò a Dio di vero cuore, e 
dopo d'avere implorato con unafervorsa preghiera 
il suo soccorso^ pensò a mettere in pratica i mezzi . 
che la prudenza umana gli suggerì per addolcire 
l'animo esacerbato del fratello e disporlo a ricon- 
ciliarsi con lui. 

Stimò bene a tal fine di prevenirlo con buon 
numero di regali, consistenti in diversi animali 
scelti dalle sue mandre, che fece mettere di di- 
stanza in distanza su la strada che dovea tenere 
per incontrarsi. Questo pensiero ebbe un ottimo 
«fletto. Commosso EsaU da tanti segni di cordia- 
lità e ricetto, abbrarxiò teneramente il fratello, 
SMXolse Lia e Rachele con dimc^trazioni di bene- 
volenza, accarezzò i nipoti, e si offerì di accom- 
pagnarsi con loro o scortarli nel viaggio con la 
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sua gente. Lo ringraziò Giacobbe^ e separatisi 
con reciprochi atti di riconciliazione e d’ atTe^to , 
partì Esaà alia volta delle montagne di Sair^ dove 
si era stabilito. Giacobbe si fermò in una vasta 
campagna abbondante di pascoli^ ed ivi fabbri- 
catasi una comoda abitazione, vi soggiornò circa 
tre anni. Terminato questo tempo, prese il par- 
tito di passare il Giordano , e ai ritirarsi con la 
sua famiglia vicino a Salem^ città de' Sichimiti 
nella terra di Canaan. 

Maestra. 

Imparate, figlie mie, dalP esempio di Gia- 
cobbe , ad essere ubbidienti ed a praticare in ogni 
incontro la dolcezza^ la compiacenza e P umiltà. 
Queste sono le virtù più propriee più convenienti 
del nostro sesso. La maniera di vincere i naturali 
anche più risentiti e violenti, consiste nell^ es- 
sere docile, sofferente e pieghevole. L^ asprezza e 
r ostinazione non servono che a rendere una donna 
sempre più infelice. Ella può aver ragione di la- 
mentarsi^ ma non deve mai venire alle ingiurie 
ed alle parole imperiose e pungenti. Guai a lei 
se ha il pregiudizio in testa di voler comandare. 
Proseguite, Donna Emilia. 

Dorma Emilia. 

. Dimorò Giacobbe nelle vicinanze di Salem 
quasi cinque anni , e vi si sarebbe forse trattenuto 
più tempo, se non succedeva un caso funesto che 
gli cagionò un^ inquietudine ed un cordoglio gran- 
dissimo. Venne un giorno la voglia a Dina., sua 
figlia, cip era di sua natura curiosa, di entrare in 
città per osservare le mode e gli usi delle donne 
del paese. La vide il figlio dm re, se ne inna- 
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morò^ ed accecato dalla sua passione, la rapi. 
Avvertito Giacobbe di «questo attentato, lo rac- 
contò a^ suoi figli, i quali P intesero con somma 
indegnazione e risentimento. Mentre pensavano al 
modo di vendicarsi dell’affronto ricevuto, si pre- 
sentò loro dinanzi il re medesimo accompagnato 
dal figlio, che dopo la dimanda £attane dal padre, 
si offerì prontissimo a sposarla ed a riparare il 
torto commesso con esibizioni vantaggiosissime. 
Accettarono essi il parti tp proposto ^ e fecero pace. 
Mentre però gli abitanti di Salem vivevano sulla 
buona fede, Simeone e Le\d^ fratelli di Dina^ si 
armarono di spade, entrarono nella città, ucci- 
sero a tradimento tutti gli uomini eh’ erano fuori 
di stato di resistere, e penetrati sino al palazzo, 
misero a morte il vecchio re Hemor e il figlio 
Sichem^ a cui tre giorni prima avevano accordata 
in moglie la sorella. Dopo questa terribile csecn- 
zione tolsero seco Dina., e la ricondussero alla 
tenda di Giacobbe. Gli altri fratelli che non ave- 
vano avuto parte nell’eccidio, vollero allora averla 
nel sacco della città^ e ne fecero schiave tutte le 
donne e i fanciulli. Si sparsero indi per i con- 
torni , portarono via tutti i bestiami , e s’ impa- 
dronirono di ogni cosa. 

Intese Giacobbe con orrore e rammarico un tal 
fatto ^ e temendo il risentimento dei popoli cir- 
convicini^ si allontanò da quella città assistito da 
Dio, che spargeva* il terrore in tutti i luoghi per 
dove il santo Patriarca passava. Si ritirò a Betcly 
che fu poi chiamato Betlemme. Appena giuntovi 
partorì 7?oc/ic/e un figlio ch’ella chiamò Benoniy 
cioè 'figlio del mio dolore, e cessò di vivere nel 
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darlo alla luce. Giacobbe gli cambiò un tal nmaae 
in quello di Beìdamino / e fatta seppellire la mo- 
glie sua prediletta nel luogo stesso dov^ era morta^ 
volle che fosse innalzata sopra la di lei tomba 
• una famosa colonna che si vedeva ancora^ e por-^ 
lava il nome di SepoUura di Rachele , nel tempo 
che eli Ebrei presero possesso della Terra Pro>« 
messa. Poco dopo la perdita delia sposa dovette 
piangere Giacobbe la morte ^Isacco suo padre, 
che nnìdi vivere in età d^cent’ ottant’ anni a Marti- 
brcy dov’era morto Àbramo cento cinque anni 
prima. Vi si trovò egli presente in compagnia dì 
Esaà^ e fu da loro sotterrato nella doppia ca- 
verna accanto a Rebecca sua moglie, a Sara sua 
madre e ad Abramo suo padre. 

‘ Contessina Spiritosi. • < 

Per quel che vedo, signora Maestra, ! figliuoli 
di Giacobbe erano poco di buono. Quel Simeone^ 
in particolare, e quel Levi non li posso soffrire. 
Che male aveano commesso i poveri Sichimiti ? 
Perchè prendersela contro di loro ed ammazzarli 
a. tradimento? Fa veramente ribrezzo un atto si- 
mile di crudeltà e di perfidia. 

Maestra. 

Poco più, poco meno tutti i figliuoli di quei 
sant’uomo , come vedrete ben presto, ermao tanti 
scapestrati e ribaldi. Giuda^ il primogenito 
essi, Ila commesso molte iniquità clic non si deb- 
bono nemmeno raccontare, tanto sono brutte. Ve 
n’era pur uno tra di loro timorato di Dio e dab- 
bene assai che si chiamava Giuseppe. 

Donna Giustina. 

> Dio buono ! Io non comprendo come inai ^ 
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nomini possano esser cattivi. Donde sperano mag- 

f ior contentezza di quella che proviene da una 
nona coscienza? In quanto a me dirò ingenua- 
mente che se mai cado in qualche mancanza^ ne 
provo tanta inquietudine che non mi lascia dor- 
mir la notte e non vedo Poni di confessarmene. 
Simeone e Levi^ che uccisero tanta gente, senti- 
vano eglino quesP interna agitazione? Che ne dice? 

Maestra. 

Sì, mia cara. Quando si principia a operar 
male la coscienza ci rimorde. Ma quandb, adonta 
delle sue punture, si continua a peccare, vanno 
mancando a poco a poco i rimorsi, e finalmente 
la coscienza non parla più. Questa è P ultima 
delie disgrazie, né vi vuol meno d^un miracolo di> 
Dio per ^ ravvedere un uomo il quale sia giunta 
a questo eccesso di malvagità. Considerate altresì^ 
mie damine , il gran pericolo a cui s'espone 
una fanciulla che si lascia trasportare dalla cu- 
riosità e dal genio di andar girando. Se Z^tnafossf 
stata in casa, non sarebbe succeduto il funesto 
accidente che avete inteso. Le donne sono fatte 
per vivere ritirate. Bisogna che si avvezzino a 
prendervi genio. Io ho sempre formato un cattivo 
concetto delle fanciulle che hanno piacere di gi« 
rare qua e là e di esser vedute da per tutto , nè 
mi sono mai ingannata. Yi dicevo , non è molto, 
che le donne sono destinate ad invigilare sopra le 
loro famiglie. Come lo possono fare se per lo più 
stanno fuori di casa ? 

Contessina Spiritosi. 

Ma una signora ricca sarà esente da questo do- 
vere? Ella può spendere e tener gente al suo ser- 
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vizio che abbia Tocchio sulla famìglia esi prenda' 
pensiero delle faccende domestiche. Ho sempre' 
creduto che questa occupazione fosse propria so- 
lamente delle persone di bassa mano, e sprowe-. 
dute di beni di fortuna, le quali devono lavorare^ 
ed aver cura della casa per necessità. 

Maestra.- 

Que.sto è un errore. Tutti gli uomini sono ob-' 
bligati a faticare. Iddio non ha detto che i ricchi 
sarebbero stati esenti dal procacciarsi il pane col 
sudore della loro h-onte. Eredi del peccato di 
Adorno.^ debbono anch' essi sentirne la pena. Uoc- 
cupazione principale d^una madre consiste nel- 
Taver cura della propria famiglia. Sia ella povera 

0 ricca, sia dama o plebea non può esentarsene , 
senza mancare al suo dovere. Ma supposto ezian- 
dio che f ozio non fosse un peccato, le dame sin- 
golarmente dovrebbero sempre invigilare al buon 
ordine della casa. Badate bene, figlie mie, a quel 
che vi dico, e tenetelo per massima indubitata. 
Quando anche voi foste assai piu ricche di quel 
che siete, se^vi rincresce la fatica, e l’attenzione 
necessaria al buon regolamento de’ Vostri affari, e 
trascurerete , di applicarvi all’economia domestica,' 

1 servitori ed i mercanti §i accorderanno insieme 
per ingannarvi, e spenderete il vostro danaro a spro- 
posito. Ognuno si proverà a rubarvi e a profittare 
della vostra trascuraggine ed ignoranza. Il vostro 
patrimonio andrà in rovina , cadrete in povertà , 
nessuno avrà compassione delle vostre indigenze, 
si rideranno del male che vi sarete fatta voi stessa, 
diventerete l’oggetto dell’universale indifferenza 
e disprezzo^ e, se non altro, lascercte i vostri figli 
a patire, ed a portare la pena delle vostre mancaiue. 
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Diciamo ora qualche cosa di geografia^ e co- 
minciamo àsW Europa^ la quale, sebbene siala più 

f )iccola di tutte le altre parti del mondo, è però 
a più bella e la più considerabile, per la fertilità 
del terreno, per la perfetta qualità dell’aria , per 
la maestà eu il numero delle città, per la nobile 
architettura degli edifizjj per la coltura e indu- 
stria dc^suoi abitanti, i quali si sono sempre di- 
stinti nelle virtù, nei costumi, nel valore e nel- 
l’esercizio delle belle arti e delle scienze^ le quali 
non solamente vi fioriscono , ma sono state quasi 
tutte inventate in essa, o ridotte alla maggior per- 
fezione possibile. Ha quantità di fiumi , di laghi, 
di miniere, di bagni e acque minerali, di cui par- 
leremo a suo tempo. Abbonda generalmente di 
vino, grano, olio, lane, canapa, lino, .seta, frutti_, 
animali domestici, selvatici, e di tutte le cose ne- 
cc.ssarie o per il suo mantenimento e vestito , o 
per le sue delizie. Se non vi nascono aromi, pietre 
preziose, ed altre tali stimabili produzioni , sono 
esse trasportate in Europa col benefizio del mare, 
che la circonda e la penetra in varie parti, renden- 
dola molto comoda alla navigazione ed al commercio. 

Si divide CEuropa in tre parti, cioè. Settentrio- 
nale , di Mezzo^ e Mciidioìuile.hai Settentrionale 
comprende V Isole Britanniche^ i regni del Nord, 
.e la Mosco\>ia o sia Russia Europea. 

V Isole Britanniche consistono in due /rofe, e 
ne abbracciano (|uaiitità d’altre piccole. La più 
considerabile è la Gran Bretagna , nella quale yi 
sono due regni, quello d? Inghilterra a Mezzodì.^ c 
•(|uello di Scozia al Settentrione. L’altra Isola ^ 
cb’è più piccola si nomina Irlaiula. Londra è la 
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città capitale àtW Inghilterra , EcUmburgo della 
Scozia^ e Dublino dell’ Irlanda. Questi tre regni 
appartengono ad un solo sovrano che si chiama 
il re A"' Inghilterra.^ il quale, attesa l’unione in uno 
solo dei parlamenti di quel regno, decretata nei 
1800, a luglio, al presente si appella re del regno 
unito della Gran Bretagna 4*il filanda. 

I regni del Nord., sono: \i Danimarca No r- 
vergia e la Svezia. Il regno di Danimarca con^nz. 
colla Germania c col Mar Baltico. La sua città 
capitale si chiama Copenaghen. E soggetto questo 
regno al re di Danimarca , al quale appartiene 
pure la Norvegia (*), che. da tre parti è circondata 
dall’ Oceano Settentrionale j e confina z\V Oriente 
colla Svezia. La governa un viceré che vi spedi- 
sce quel sovrano, e risiede nella città di Bergen^ 
la quale è considerata presentemente come la ca- 

J )itale del regno, una volta sede dei re particolari 
li Norvegia. Oltre la Danimarca , e la Norvegia 
possiede ancora quel principe l’isola di' Islanda 
nella quale , come già vi ho detto , parlando dei 
fulcani., ritrovasi il monte Ekla^ che getta fuoco. 

Il regno di Svezia ha ^crcoìì^nìz Settentrione ^ 
cd a Ponente la Norvegia , a Mezzodì il Mar 
'Baltico^ aWOriente la La capi tale della 

Svezia, dove risiede il re, si chiama Stokolm. 

La Moscovia o sia Biissia confina a Setten- 
trione con l’ Oceano all’ On‘e/»te con 

la Gran Tartaria^ a Mezzodì colla Georgia, eia 
Piccola lartaria, aìV Occidente con la Polonia c 


(•) La Norvegia, già da qualche tempo, fa parte del 
regno di Svezia. Gli Èdil. 
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la Sifczia. Quest’impero, il più vasto Europa^ è 
ereditario ancor nelle femmine, e nello scorso secolo 
è stato governato dalla saggia Caterina, indi dal 
di lei figlio primogenito Paolo, poscia da Alessan- 
dro primo, di lei secondogenito , ed in ultimo da 
Niccolò, il quale sotto il nome d’ Imperatore risiede 
nella città di , quantunque la capitale 

della Russia sia Mosca. 


Eccovi dunque, figlie mie^ le cinque parti prin- 
cipali àcWEuropa al Setlentrionc. h' Inghilterra.^ 
la Danimarca.^ la Norvegia , la Svezia e la Mo^ 
scovia. Non ho fatto per ora che accennarle, e mi 
riserbo a descriverle ad una ad una distintamente, 
quando occorrerà di riparlarne. Procurate intanto 
di tencrvcle a memoria. La prima volta che ci 
rivedremo vi dirò quali sieno le parti di mezzo 
dell’Europa. Addio, care le mie damine. Mi spiace 
di non poter più trattenermi. Prima che parta la 
posta devo rispondere ad una dama di Venezia, e 
mi preme di non mancare, perchè si tratta d^una 
signora, la quale per la sua virtù, per il suo spi- 
rito e per le nobili qualità che l’adornano, concilia 
giustamente l’ammirazione di chiunque ha la sorte 
<li conoscerla. Scrive poi così bene che le sue let- 
tere meriterebbero d’essere stampate. 

Donna Emilia. 

Che bel piacere avrei, signora Maestra, se an- 
ch’io sapessi scriver bene una lettera. 

Maestra. 

Non dubitate, mia cara: v’insegnerò anche que- 
sto: io capisco ch’é una cosa troppo necessaria a, 
sapersi. Imparate intanto a formare un buon ca- 
rattere. Si fatica da principio quasi egualmente a 
formarlo buono come a formarlo cattivo. È vero 
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che tutta" la colpa proviene ordinariàinéiite dai 
maestri, o dalle maestre, le quali y non sapendo 
formar bene le lettere, trasmettono ite^ loro allievi 
i proprj difetti. Voi però non potete addurre que- 
• sta scusa , percliè so che la persona scelta dal 
vostro siffnor padre per insegnarvi a leggere c 
scrivere, ha un bellissimo carattere. La mancanza 
dunque sarà tutta vostra se trascurate di profittare. 

Contcssina Spiritosi. ■ 

Quanto pagherei che fosse toccata a me pure 
questa fortuna! Ma il mio maestro aveà un carat- 
teraccio pessimo, e perciò scrivo così male che mi 
vergogno di far vedere i miei caratteri, em’è suc- 
ceduto talvolta di non poterli leggere io medesima 
senza qualche difficoltJL 

Maestra. 

Siete ancora in tempo di remediarvi se volete. 
Vi darò- un bel libro , wve sono diversi alfabeti^ 
ed esemplari molto ben fattile vi dirò come dovete 
regolarvi per servirvene con profitto : e se avrete 
la pazienta d^impiegare una mezz^ ora del giorno 
in questo esercizio, non passerà unr aimoche scri- 
verete benissimo. 

Contessina Spiritosi. 

Voglio cominciare a provarmi sin di dimank 
Maestra. 


Venite dunque un'ora prima del sòlitoyaffinché 
io possa darvi le prime istruzioni ^ e vi prometto 
che vi coiTcggerete ben presto , purclié non vi 
stanchiate m corrispondere alla mia assistenza 
.con quella costanza e attenzione, senza di cui ogni 
^sa rùuane sempre imperfetta. Addio, signorine. 


:-é-L 
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6 00 
4 60 
I 74 

3 00 
a 00 

a 3 o 


5 00 

2 61 

3 00 


335 {Cesari. Vita di Gesù Cristo e sua Religione, 

a 3 o( sei volumi, II. edizione » i 5 60 

a 3 i Bartolommeo da S. Concordia. Ammae* 

stramenti degli Antichi; con Ritr. . a 61 
a 3 a { Pindemonte, Ippolito. Elogi di letterati ita- 
a 33 1 liani, due volumi, II. edizione . . . » 5 5 o 
234 Giofa. Dell’Ingiuria, dei danni, del sod* 
disfacimento e relative basi di stima , ec. 
coll’Elogio scritto da Romagnosi. II ediz.n 3 aS 
335 I Cesari. I Fatti degli Apostoli che seguono 
236 ) alla Vita di Gesù Cristo, due volumi, n 5 33 

237 Kovelle, con Aggiunte. Ediz. F. . » i 74 

a 38 Mascheroni. Nuove ricerche siill’Equilibrio 
delle Volte, coll’Elogio scritto da Ferd. 

Landi, con Ritr. e 5 tavole in rame. »> 3 5 o 


iZg Ptndemonte, Ippolito. Epistole in versi — 
Lettera del Prof. Ilario Casarotti sulla 
Mitologia e sul Romanticismo >— Arminìo, 
Tragedia con due Discorsi .... lir, 
— Le Epistole e Lettera del professor 

Casarotli » i 74 

Le s(Jle Episole . . . ■. t» i i 5 

-- - L’Arminio separatamente . »» i 74 

* 4 ° Taverna. Operette diverse per ammaestra- 
mento de^ fanciulli, col Ritratto. . . n 

■ Prime letture de’ fanciulli . . . n 

Novelle morali e Racconti storici . n 

Lezioni morali tratte dalla Storia. » 

{Cavalca. Volgarizzamento delle Vite de' 
s 46 i SS. Padri : testo ài lingua , sei voi. n 
a 47 Perego. Favole sopra i doveri sociali ad 
oso delle scuole d’Italia, con giunta di 
nn saggio sopra i doveri di sè stesso, u 
a 4 ^ Manno. De’ Vizj de’ Letterati , Libri due. 

Seconda ediz..con Ritratto . . . . » 

a 49 Barloli. Trattato deli’ Ortografìa Italiana, n 
35 o Cesari. Vita breve di S. Luigi Gonzaga, col 
Ritratto del Santo in litografia ... » 
a 5 i Giullari. Le Donne più celebri della Santa 
Nazione, con otto Rilrattini. . . . n 

a 5 a Masirofìnì, Teoria e Prospetto o sia Di- 
zionario Critico de’ Verbi Italiani conju- 
gati , specialmente degli anomali e m^- 
a 53 noti nelle cadenze, due volumi . . . 

>54 Albertano, Giud. da Brescia. Trattati tre. n 
a 55 MuratorL Della Regolata divozione dei cri- 
stiani , trattato, con Ritratto. ...» 

a 56 Minzoni. Rime e Prose » 

aS7 Genovesi. Logica per i Giovanetti ...» 
a 58 Talia. Lettere sopra la filosofia morale. 

Seconda edizione ...» 

aS9 Algarotti. 11 Neutonianismo per le dame . » 
afio Nota. Terzo volume di Commedie, che se- 
guono i volumi 188 e 189 .... » 

afii I Soave. Istituzioni di Logica , Metafisica ed 

364 1 Etica, quattro volumi » 

a 65 ( Grossi. Quaresimale e Panegirici; due vo- 

a66 i lumi , con Ritratto » 

367 S Pallavicino-SJbrza. Del Bene. Libri quattro; 
a68 \ due volumi con Ritratto .... lir. 

369 Roberti. Dell’Amor verso la Patria . . » 

370 Sogrqfi. Commedie scelte » 
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a84 


»7r iGtmganelH (Papa CWmentf XIV ). Lettere- 
372 } ed altre opere , due volumi con Ritratto n 
37$ I Ignazio f di Como. Prediche quare* 

^74( armali; due volumi L 

• 2 ’]h Panegirrct e Diecorai Sacri . . . n 

376 Lampredi. Od commercio dei p^oli neu> 
Iraii in tempo di guerra . . . . . *» 

Pallavicino- Sforza , Cardinale, latoria del 
Coacilio di Trento, sei volumi . . n 
Genove$i, Diceoaina o aia fllosoGa del giu- 
sto e delPoneato, due volumi col Ritratto 

, ^ delP Autore o 

aS 5 ( Galiani. Della Moneta, Liòri cinque , colla 
Vita scritta da Custodi. Due i*oiuoii. 

Quarta edizione •» 

287 i Tornielli, Girolamo. Quaresimale postumo , 
a88 ( due volumi ** 

389 Panegirici *» 

390 ( Afoniecuccoii. Opere Militari corrette, ac- 
e I cresciute ed illustrate da Giuseppe Grassi; 

391 due volumi con Ritratto n 

392 Coita. Della Elocuzione. — Accio. Ragiona- 

mento sulle arti liberali e sulle scienze n 
398 Massucco. Discorsi sacri ed Elogi- II ediz.n 
394 IHastrofini. Le Usure, Libri tre. II. ediz. n 
3951 •Sbatte. Elementi d’ Aritmetica Ediz. corretta 

396 f sulle precedenti. Due volumi con Ritratto, n 

397 Muratori. Del governo della peste e della 

maniera di guardarsene ; aggiuntavi la Re- 
lazione della peste di Marsiglia, e Ritr.n 

! Racconti e Pitture di co- 
stumi, con Ritratto, n 
Tragedie quattro rifatte 
dalPAutore, e Ritr, n 
3 oo Cesari. Morti dei Persecutori della Chiesa, e 
’ Beni grandissimi che la Religione cristiana 
portò a tutti gli stati degli uomini , Dis- 
sertazioni tre con Ritratto . . . . f* 

Sot I Cesari. Fiore di Storia Ecclesiastica, Ragio- 
, 1 naraenti, coi Cenni su la vita e le opere 
^ ' ddP Autore pubblicati dalPAb. Gius. Ma- 
nuzzi, sei volumi col Ritratto . . - 

Galluppi. Elementi di filosofia, divisi in 
cinque parti, e compresi in tre volumi. *» 
3 10 Cesari» Rime gravi e Rime piacevoli, coll'E- 
logio storico scritto dalPab» Bresciani, u 
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3ii f'ita del B. Gio. Colombini, con parte della 
Vita d'alcuni primi suoi Compagni, scritta 
daFeoBelcari,ristamp.siilPediz. del Cesari.** a 
3ia Rosellini-Panlastici. Commedie pei Fanciulli. 

Terza edizione lir. i ^5 

ai3 Mascheroni. Problemi di Geometria, con 

aggiunte del Gap. Succhi e 5 tavole . >* 3 5o 
3*4 1 Tamburini, Pietro. Lezioni di Filosofia mo* 

I rale , e di naturale e sociale diritto sulle 
al \ tracce del Prospetto di un Corso della rae> 

I desima, c dei diritti dell'uomo, e delle so- 
3!2l cietà, voltimi quattro col Ritratto. . *> io 44 

318 Fabrnni, Adamo. Istruzioni elementari di 

Agricoltura, con note di G. A. Giobert. »» a 3o 

3 1 9 Pollini. Catechismo Agrario, coronato dal- 

l’Accademia d'Agricoltura , Commercio ed 
Arti di Verona , e premiato dalla Fioren- 
tina della Crusca. Terza edizione. . ** 3 5o 

3ao Marciteci. Saggio Analitico-Cbimico sopra i 
Colori Minerali e mezzi di procurarsi gli 
artefatti, gli Smalti e le Vernici, ed osser- 
vazioni fatte dal medesimo sopra la pratica 
del dipingere ad olio tenuta ne' loro mi- 
gliori tempi dalle scuole fiorentina, vene- 
ziana e fiamminga, colle Note di Pietro 
Palmaroli , Romano. Ili ediz. con fig. •» a 6 i 

321 Bufone da Gubbio. L'Avventuroso Ciciliane, 

romanzo storico scritto nel i3i i, pubbli- 
cato per la prima volta in Firenze l'anno 
i 832 da G. F. Nott. ; » 3 5o 

322 Matlrofini. Della manieradi misurare la Le- 

sione enorme ne’contralti. Seconda ediz.» 2 3o 
3a3 lìeccaiiu. Dei Delitti e delle Pene — Ricerche 
intorno alla Natura dello Stile; colla Vita 
dell'Autore scritta dal Barone Custodi. <* 3 oo 

Dei Delitti e delle Pone . . . . *» i 76 

Ricercheintornoalla Natura dello Stile.*» 2 00 

3o4 De-Luca. Prediche ed Orazioni sacre , col 

Ritratto dell’Autore. Seconda edizione- » 3 00 
SnS Jndres. Dell’Origine, progressi e stato at- 
tuale d'ogni Letteratura. Terza edizione » 2 di 

326 barano. Visioni sacre e inorali, con la vita 

dell'autore, descritta dal prof. Paravia. >* 2 00 
S 27 Lustri, Corso di Agricoltura pratica. cQnfigtil 4 35 
328 f Salfi. Manude della Storia della Letteratura 
329 1 italiana; due volumi ** 5 22 


Volutiti finora pulhlieaH della BIBLIOTECA 
SCELTA DI OPERE GRECHE E LATINE 
tradotte in lìngua italiana. Edizione inxQgr.^carta 
eaprajfina levigata e eoi Ritratti degli Autori. 

1 ( 7’ae»to.0p<^re tradotte da B. Davanzali 
ai < colle giunte e si^plimenti del Brotitr^ 

4f tradottida Rqf. Pastore, H voi. Ital.lir. I3 oo 

5 Virgilio. L' Eneide tradotta da Annibai 

Caro; colli» Vita e Ritratto. . . a 3 So 

6 Celso. Della Medicina, Libri otto, volga* 

rizzamento di G. A. Del Chiappa n 4 

7 Sallustio. Congiura Catilinaria e Guerra 

Giugurtina,volg.da Fr. dart.da >y.Cone.a a Gl 

8 i Lampredi. Diritto Pubblico Universale o 
^ 1 sia Diritto di Natura e delle Genti, volga- 

j rizzato dal dottor De fendente Succhi,! I. 
itf ed(z. riveduta e corretta sul testo; 4 (>o/. 8 g ao 
la Cornelio Nipote. he Vite degli Eccel* 
lenti Comandanti, recate in lingua ita* 
liana da Pier Domenico k^òresi ,col testo 
latino a fronte; e col i7i(r.de/ry4u(ore. n a lo 
La sola traduzione italiana n i •j\ 

|3 Demoslene. Le Aringhe per eccitare gli 
Ateniesi contea Filippo Re di Macedonia, 
volgar.ed illustr. con Prefaz. ed Annotaz. 
Storiche dal P. E. V. Barcovich; col Rit .9 a So 

14 Cicerone M. T. Orazioni scelte, recate 

in lingua italiana a riscontro dei testo, 
e corredale di note da G. A. Cantava, a 3 oo 

15 Cesare. Commentar], recati in italiano 

da Camillo C/goni, eolPaggiuntadiunin* 
dice generale delle materie; e /?«r. 8 4 

16 Ploro L. i#/tReo. Delle Gesta de^ Romani. 

Trad. da Celestino A/assucco, II. ediz. s a 6t 

17 Cicerone M. T. I tre Libri dell’ Oratore 
e recati in lingua italiana a riscontro del 

18 testo da 6. Cantoi^a, due volumi, s 6 So 

19 Ovidio. Le Metamorfosi recate in altret* 
e tanti versi italiani da Giuseppe Solari 

90 col tesloafronte, due volumi, //.ediz.8 5 65 

La sola traduzione italiana n 3 aS 
Il JTeotpif. Della imitazione di Cristo; Lt^ri 

quaiU'o tradotti dall’ Ab. Ant. Cesari. * i 7^ 
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VX .^llustio tradotto da t^itlorio Alfieri L i 5o 
a3 Cicerone. I Frammenti de’sei libri delia 

Rrpubb.Tolg. dal principe 0(/e«ca/cAt.*> i 74 
a4 Cicerone. Le Tuscnlane tradotte in lin* 
goa italiana , con alcuni Opuscoli del 
traduttore cav. G. F. G. Napione. n 3 7 *! 
a5 Longino. Del Sublime — ‘Demetrio Fa~ 

Ureo. Della Locuzione . . . . n a 9o 

Le suddette Opere separatamente.» i 3o 
a6 ArUtolile. La Rettorica fatta in lingua 

toscana dal comm. Annibai Caro, n 3 00 
37 - . — La Poetica volg. dal CasleUetro.tt a <jO 
aè Omero. Iliade, tradotta in prosa da Atest, 

Ferri, con annotazioni e fig. ... 3 So 
aQ Omero. Odissea tradotta da Ippolito 
Pindemonte. Prima edizione milanese 
« a cui si aggiugne la tavola delle cose 
notabili e dei nomi proprj io essa con- 
io ‘ tenuti, due voi. col Hitrallo. . . » 6 00 

3i Saffo, Avventure; ed Eroslralo, Vita 

di Alessandro Verri tir. a 3o 

Sa Orazio. Opere tradotte da Stefano Pal- 
lavicini e dal P. Luca Ani. Pagnini.*» 3 So 

33 Petrarca. Opere filosoQche, prima tra- 

duzione dal latino » 3 00 

34 Cicerone, M. T. I tre Libri degli Offizj 

o Doveri della Vita, volgarizzati dal 
oavalier Tommaso Gargallo, marchese 
di Castellentini, prima eaiz. milanese, l. a 00 _ 

35 Ovidio. Le Lettere scritte d^l Ponto 
c a'suoi amici, tradotte ed illustrate con 

36 note da Gius. Ant. Galerone. Vol.d uè.» 5 00 

37 La Chioma di Berenice, poema di Calli- 

maco tradotto da Valerio Catullo, volga- 
rizzato ed illustrato da Ugo Foscolo, con 
l’aggiunta delle Vite di Berenice e di To- 
lomeo Evergete di £. (^. Visconti, e delle 
Lettere filologiche sul Cavallo alato d'Ar- 
sinoe di V. Munti, col hùe. del Fosco/o.» 3 00 

38 ( Terenzio. Le sei Commedie volgarizzate 

da Antonio Cesari. Due volumi . n 6 5e 
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BIBLIOTECA 

S C E L T A. 

DI OPERE TEDESCHE 

TRADOTTE IN LINGUA ITAUANA 

Ediziont in i6 gr., carta topraffina Ut’igata 
e coi niiratli degli Autori. 

VOLUMI FINORA PUBBLICATI 

I De .Sonnen/rl^. Scienza del buon GoTcrno. //r. a 3o 
a Meiners. Storia della Decadenza de’Costumi, 
delle Scienze e della lingua dei Romani 
nei primi secoli dopo la nascita di G. C. 
Traduzione dal tedesco di Antonio liaineri. 

Opera che serve come d’ Introduzione a 

S ueila di Gibbon sulla decadenza e rovina 

el Romano Impero » 3 a? 

1/ De Scheidtein. Analisi della Processura Ci* 

L vile Austriaca ovvero Schiarimi nti sul R«- 

^ gelamento Giudiziario Civile; traduzione 

1 dal tedesco di Gaetano Senoner. Arricchita 

al / di Note, Le^gi, Module per ciascun atto, 

\ non che di un Indice ragionato ed adattato 

à al vigente regolamento generale del Pro* 

w cesso Civile pel regno Lombardo-Veneto, 

6\ quattro volumi » 00 

9 Corcano, F. Si. Appendice alla suddetta 

Analisi o a 3o 

In 8.° carta comune . . m a 6i 

In 8.® carta velina ... n 3 So 

8 II Codice Civile Austriaco esposto a metodo 
di più pronta intelligenza, e Tarile ricerea 
delie disposizioni in esso contenute, con 
Appendice delle Risoluzioni sovrane. De- 
cisioni auliche, e NotiRcaziOni governative 
state pubblicate in aggetti di legislazione 
civile .»3o« 
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